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FRANCESCO SAVERIO DE’ ROGATI. 
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I rofe pallide gli umili ferti J 
Le bionde [piche , fc ì Numi accettano 
Anche da un povero bifolco offerti : 

Tu 
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Tu d’ amichìffima Jlirpe germoglio , 

Che non degli Avi l' illujlre ferie , 

Nà i fatti egregii gonfian <£ orgoglio , 

Ma franco , impavido co’ pajfi tuoi 
Ognora corri , colmo di gloria 
La malagevole via degli Eroi . 

Tu le primizie d un baffo ingegno 

Degl immortali Numi ad efempio'. 

Signor , tT accogliere non abbi a sdegno . 

Fra il nobil ofio , a tutti afeofo , 

Quando le cure del grave incarico 
A te concedono qualche ripofo f 

Cli fcher x i Ionici il Anacreome , 

Sacri a Lieo , cari alle Grafie, 

Che ancor refiflono del tempo a fronte ; 

4 

E deH Eolia fanciulla il canto , 

Frutto d' Amore , dono di Venere , 

Di cuori teneri foave incinto > 

A 

A 


Non 


Non già nel paino fermon natio , 

Ma in Tofchi accenti fui plettro Aufònio 
Odi ripetere dal labbro mio. 

Uopo è , che Ubero però ti parli , 

Obblia de ' Greci lo fl.il , le veneri , 
il fuono armonico, pria d' afcolnirlì . 

Con queflo femplice leggiero inganno , 
Forfè le Argive Mufe in Italia 
Meno ^pregevoli ti fembreranno . 

O raro efempio di noflra etateì 

Grato a Minerva , in cui rivivere 
Si vede t anima di Mecenate ; 

Se a te di porgermi venga in penflcro , 
Per mia ventura , V orecchio facile , 
Depoflo il ferio contegno aufleroj 

Io del maledico volgo non curo. 

Io non pavento Fortuna infl àbile , 

Caro ad Agalline già mi figuro. 

E meno 



— 



Vili 


E meno incognito } più rifpettan 

Per te il mio nome vivrà più fecali , 
Abbia contrarii l' Invidia , e il Fato. 


VITA 
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VITA 

DI ANACREONTE TEIO. 

^(j^Nacreonte , uno de’ primi lirici della 
Grecia , nacque in Teo città marit- 
tima della Jonia 1’ anno fecondo della o- 
limpiade lv. che corrifponde all’ anno 
cxciv. di Roma , al principio del regno di 
Ciro il grande ; vale a dire circa 1 ’ anno 
del Mondo 3444. innanzi a GesùCrifto 558. 

I nomi de’fuoi genitori , confidi fra la neb- 
bia degli anni , non fon giunti a noi così 
diftinti , che fi portano altrui con certezza 
atteftare. Gli autori difeordi fra loro a vi- 
cenda gli attribuifeono per padre chi Sciti- 
no fcrittor di giambi , chi Ariflocrito , chi 
Eumelo , chi Partenio . Intorno al nome del- 
la Madre vi è minor contefa , conviene la 
maggior parte, che ella fi chiamarti: Ee-ia . 

Platone nel dialogo della temperanza , 
occorrendogli far motto d’ Anacreonte , celo 
deferive come ufeito da una delle più no- 
bili , più illufiri , e più facultcfe famiglie d’ 
Atene . Solone j Dropida , Crizia difendenti 
a dal 


a 


VITA 

dal Re Codro gli erano uniti per cogna- 
zione (0 • (»li furono contemporanei Aleman- 
no di Lidia, Alceo, e Saffo di Lesbo, Pit- 
taco di Mitilene, Cleobolo di Lindo, Talete 
di Mileto , Biante di Priene , Pitagora di Sa- 
mo , AnafTagora di Clazomene , e negli ultimi 
tempi Erodoto di Alicarnaffo , e Sofocle di 
Atene . Nel diciottefimo anno deli’ età fua 
gli fu duopo co’ fuoi cittadini abbando- 
nar la patria , che non era abbaftanza for- 
te per refiflere all’ armi Perdane , e paffare 
in Abdera città della Tracia , dove cominciò 
a far concepire di fe le più alte fperanze . Da- 
to Anacreonte tutto alle Mufe,il fuo nome 
giunfe in Atene, e rifuonò per rutta la Jonia. 

Policrate Tiranno di Samo , che in ma- 
gnificenza, e gufto vinfe tutti i Principi del. 
P età fua , e la cui vita fu un corfo di felici- 
tà (-.) mollo aneli’ egli dal nome di Ana- 
creonte , bramando ardentemente la fua ami- 
cizia 

(i) Bayle alla parola sinacrtontt contraila a le Fe- 
vre , ed a Madama Dacier la lezione del luogo di Plato- 
ne interperrandone altrimenti il fenfo: ma a confronto di 

tanti pregi dello fpirito chi penferà a’ doni del calo» 

ancor- 


DI ANÀCREONTE. 3 
clzia , 1’ invitò nella fua corte con condizio- 
ni degne d’ entrambi . Si refe Anacreon- 
te preiTo quel Principe amico de’ lettera- 
ti , dal quale fu accolto con fommo onore 
(3) anzi , per dare un’ atteflaro lumino— 
fo della fua Rima all’ ofpite novello , gli re- 
galò cinque talenti. Il dono tolle ad Ana- 
creonte il fonno per due notti , ed o foffe 
per vero difinterefle , o per non dettare 1’ 
invidia de’ cortigiani , egli reftituì al do- 
natore i cinque talenti , dicendogli , che odia- 
va un dono , che gli avea potuto togliere per 

due notti il fonno (4). 

a 2 A Po- 

ancorchè Bayle abbia colto il vero fenlb di Platone? 

(a) Volendo Policrate una volta interrompere con 
un difpiacere la fua collante feliciti , gittò in mare una 
gemma preziofa , lavoro di Teodoro Samio : dopo pochi 
giorni gli fu refa dal fuo cuoco efsendofi rinvenuta nelle 
vifeere d’ un pefee . Cic. lib. IV. de finib. 30. 

3 Policrate amante della -letteratura , compilò una 
fontuofa biblioteca , per cui vien eh muto da Ateneo 
piXc/3i,3>.ct . 

4 Madama Dacier mette in dubbio il fatto , non 
ferabrandol* tale il dono da far perdete il fonno 
a chicchera, e eh* Anacreonte , il eguale era nobile, e 

rie- 
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A Policrate fu caro Anacrconte : face- 
va coftui l’ ornamento della fua corte, ed eb- 
be 1’ onore di elTere ammerto a parte de" 
fuoi configli , e de’ fuoi piaceri : quel Prin- 
cipe più che d’ altra poefia fi dilettava del- 
le fue odi , e Anacreonte non contribuì po- 
co alla gloria di quel Sovrano . Egli al dir 
di Maflimo Tirio , per mezzo dell’ amore di 
Smerdi , delle chiome di C le obolo , delle ti- 
bie di Badilo , e delle fue Joniche canzo- 
nette, fparfe d’ una invidiabile delicatezza, 
e d’ una piacevole negligenza , refe più uma- 
no quel Monarca , che dalla natura avea for- 
tito un naturale difficile , e pieno d’ orgoglio. 

Poco tempo prima, che per inganno d’ 
Oreta fatrapa Perfiano , e governatore di 
Sardi , Policrate fòrte perito , Ipparco Tiran- 
no d’ Atene figlio di Pili rtrato , fàutor del- 
le lettere , cd emulo delle virtù di Policrate 
richieCe per qualche tempo il noflro poeta al 
Tiranno di Samo, e l’ottenne. Una nave a 

cin- 

ricco , molto meno dovei tener per eccepivo il 
dono di cinque talenti , che fono appena cinque mila 
feudi in circa. Si olTervi Barnes nella vita di Anacreon- 
te come rifponde a quella oppofizione. 


DI ANACREONTE. 5 
cinquanta remi con molti doni mandatigli da 
Ipparco andò a prenderlo, e lo condufle in 
Atene . Era il noftro autore in quel tempo nel 
trentafettefimo anno della età fua • Ipparco 

10 colmò di mille favori, e gli fece ergere 
una flatua , che molti anni dopo fi vedeva 
ancora collocata nella cittadella d’ Atene . Le 
arti , e le feienze fiorivano allora in quella cit- 
tà , di modo che fi può fifiare quell’ epoca per 

11 fecolo d’oro d’ Atene . Anacreonte fra quei 
popolo colto , e polito fi perfezionò nel gufto ) 
c fece nella corte d’ Ipparco una delle più lu- 
minofe comparfe . 

Dopo la dimora di fette anni in Atene, 
volle ritirarfi in Teo fua patria poco prima 
che Armodio, e Ariftogitone uecideflero Ip- 
parco. Correva allora l’olimpiade lxvi. ed 
il noftro poeta era nel quarantefimo quarto 
anno del fuo vivere . Prefe l’ amminiflrazio- 
ne della paterna eredità , e fi ritirò in una 
comoda abitazione fuori della città a me- 
nare pacificamente i fuoi giorni . Le delizie 
della -campagna , l’ ozio della villa , la profpet- 

tiva del profilino Egeo fparfo di vaghe ifj- 
a 3 Ict— 
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lette gli dettero 1’ occafione di far alcuni 
quadri feducenti della vita campeflre , di 
cui ne rimane appena qualcuno nelle odi 
xxxvii. l. e lii. fatto forfè appunto in quel 
tempo , e quelli ci fan defiderare gli altri , 
che più non elidono . 

Non fi debbono tacere i fuoi amori . Un 
cuore tenero, e fenfibile come quello d’Ana- 
creonte non lafciò finche ville d 1 efler do- 
minato da quella gentil paffione , innocen- 
te per altro, come inoltreremo nel difcorlò 
preliminare, ma che fu la forgente inefau- 
Ita delle fue belle poefie . Di quattro fan- 
ciulli , e di parecchie donzelle fi ricava dalle 
fuc (tede odi, e dagli lcrittori, che del me- 
defimo fan parola , che folle fiato innamorato . 

Cleoùolo dalle belle chiome fomminifirò 
l’ argomento a molte canzonette , che più non 
efifiono , ed ora appena fi trova il nome di co- 
ltili nel frammento d’ un inno diretto ad A- 
more . Smerdi di Tracia fanciullo di fiirpe 
reale , e fchiavo di Policrate aveva nome il 
fecondo degli amati dal nofiro poeta, onde 
Policrate ne divenne gelofo . Le belle manie- 
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re , i facili coltomi , ed i regolari lineamenti 
di quello giovinetto incantavano chicchefia , 
ma di quello fanciullo non rcfla memoria 
nelle odi . Bacillo di Samo citarilla della cor- 
te di Policrate tiene il terzo luogo . Rido- 
nano le canzonette del nollro poeta del no- 
me di quello garzone , ed oltre all’ ode ix. xn. e 
xvii. il vivo feducente ritratto, che ce ne ha 
lafciato nell’ ode xxix.cidà un idea della bel- 
lezza di collui . Apulejo , che ne aveva vedu- 
ta la (tatua nel tempio di Giunone Samia, 
ci contclla la veracità della deferizione , che 
ne fa Anacreonte . Di Megifle , eh’ è il quarto 
appena ce ne ha confervato il nome Ateneo in 
un frammento di ode del nollro autore iflelTo. 

Fra le molte donzelle , che fecero la 
palTione amorofa d’ Anacreonte , è degna di 
memoria una delle due poetefle Saffo , per cui 
più d’ una volta egli viaggiò fino a Lesbo • 
Collei non era bella al dir d’ Ovidio , ma 
le fue prerogative c dello fpirito , e del cuo- 
re erano degne dell’ amore d’ Anacreonte (5)' 
a 4 Eu- 

(5) Madama Dacier crede, che gli amori di Ana- 

creonte , e di Saffo fiano una pura invenzione del poe- 
ta 


U 
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Euripile ricordata nel frammento dell’ ode xci. 
raccolto dal Barnes , e da Meleagro in una 
epigramma fu fra le belle, che ebbero il 
fuo cuore. Quella poi, che da lui ▼ien de- 
fcritta nell’ ode xxx. non fi fa fe forte la Bef- 
fa , o altra .* qualunque fia fiata , è fuor di 
contefa , eh’ era una vaga giovinetta , e con- 
traila il fuo ritratto colla flatua della Ve- 
nere Medicea, fe pure la penna d’Anacreon- 
te non fecondò la paflione , che fa il più delle 
volte travedere. 

In un frammento d’un ode fi parla d’ 
un’altra fanciulla Trace, ma veramente non 
fi rileva bene fe cortei averte avuto l’ amo- 
re d’ Anacreonte : egli parla ingiuriandola: 
1’ ingiurie non fon fegno d’ amore , ma di 
sdegno, chi non fa però che quefto sdegno 

è ta- 
ta Di fi lo , non altrimenti che gli amori di Didone, e 
d' Enea: giacché Saffo vifse da Anacreonte didante cir- 
ca ottanta anni . Anche in quei tempi Atene non vol- 
le predar fede a quello, che degli amori di Anacreon- 
te, e di Saffo avea fcritto Ermeltanatte di Colofoni. 
A quefto propofiro fi può confultare Giofuè Barnes, il 
quale nella vita d’ Anacreonte foftiene con buoni argo- 
menti veri quelli amuri contro Dacier, cd Ateneo. 
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DI ANACREONTE. 9 

c talora figlio d’amore ? E poi trattandoli 
d’ una fanciulla fi prefume Tempre , che lo 
fdegno polla efler nato da difgulto , da tra- 
dimento amorofo , da gclofia. Nell’ ode liv. 
finalmente favella d’ una Ciòcie , che non 
è la Dea di quello nome : è da crederli , che 
anche quella accrefcelTc il catalogo delle fue 
belle , fe pure non era qualche vecchia fchia- 
va, come opinano taluni fcrittori. 

Platone t Senofonte , Maflimo Tirio , 
Apulejo , e molti altri nel parlare d’Anacre- 
onte , e de’ Tuoi amorì fon d’ avvifo , che 
innocenti , onelli , e femplici foffero , e voglio- 
no , che fenza contradizione i polteri prellino 
fede al loro giudizio . Anzi vi è taluno fra 
quelli , che ci ha lalciato Icritto , efler molti 
de’fuoi amori una finzione poetica impron- 
tata per fare una poefia più amena . Noi 
volentieri ci accordiamo a quello fentimen- 
to , tanto più , che alla giornata ne abbia- 
mo gli efempj ne' noflri poeti Italiani . 

Dopo aver pa fiata gran parte de’ fuoi 
giorni dedito alle Mufe , ed alla vita allegra, 
ritirato come ab'oiam veduto in Teo volle 


pren- 
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prender moglie . Una femmina attempata , 
di cui s' ignora il nome , fu la fua compagna . 
Così ville fino all’ ottantcfimo quinto anno , 
al dir di Luciano , dividendo il fuo tem- 
po fra le Mufe, e gli amori. Morì nel 
quarto anno della ixxvi. olimpiade, va- 
le a dire circa l’ anno 3529. del Mondo , nel 
regno di Serfe, avanti G. C. 473. anni. 

Valerio Maflimo , Plinio , ed altri au- 
tori , ci raccontano la morte di Anacreon- 
te effere avvenuta per un’ acino d’ uva ap- 
parita , che caduto nelle fauci diseccate lo 
foffocò; morte non meritata da chi avea tan- 
to cantato dell* uva , e del vino (d) . Dell’ 

iftaf- 

(5) A queflo proposto non voglio tnlafciar di 
riportare ì’ elegante epigramma di Celio Caleagnini 
alfepolero d’ Anacreonte, eh’ efprime quella circoftanaa 
della di lui morte. 

At te , fancle fenex , acinus fub Tartara mijìt ; 
Cycnc a claujit qui tibi vocis iur . 

Vos hedere tumulum, tumulum vos cingile lauri , 
Hoc rofa perpetuo verna odora loco. 

At vitìs procul hinc , procul bine odiofa facejfat , 
Qut caufam dira protulit , uva , necis . 

Creditur, ipfe minus vitem jam Bacchus amare , 

In varem tantum , qua fuit aufa nefas . 
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DI ANACREONTE. tt 
iftefla maniera fi narra , che foflc mor- 
to il tragico Sofocle di novant’ anni . Teo 
fece onore al fuo cittadino , gl 1 inalzò un 
fepolcro , e vi pofe la fua (tatua : fi crede , 
che il poeta Simonide avelie fatto 1’ epitaf- 
fio in un’epigramma. 

Facile , ameno , difintereflato , di placi- 
diflimi coftumi fi dice , che fofle egli fiato t 
Fé fue poefie palefano quanto del medefi- 
mo è fcritto . Oltre delle canzonette , che 
ci reftano , attefta Suida , d’ avere Anacreon- 
te fcritto inni , elegie , epigrammi di vario 
genere , e di vario metro . Orazio fa menzio- 
ne ancora d* un poema degli amori di Ulif- 
fe per Penelope , il quale per lei non curò 
F immortalità offertagli da Circe, c da Cali- 
pfo ( 7 ). Un poema fui Sonno lodato dallo 
fcoliafte di Nicandro detto Tvvot , 1’ opera 
fulle radici delle piante detta P<£o7-ojt4«ca dallo 
fteffo fcoliafte attribuita ad Anacreonte ac- 
crefeono i fuoi pregi . La familiarità col ce- 
lebre medico Democcdc nella corte di Po- 

( 7 ) et fide Teja licra— 

Dica Uborantes in uno 

Penclopen , virrcamquc Circen . Lib. 1. od. 17, 
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licrate , 1* indurte forfè a ftudiare , c a fer- 
vere quello trattato di cofc naturali . 

Scrifle poi molti verfi in lode di Po- 
licrate , e da Luciano vien ricordata una 
fua tragedia , o un fuo poema tragico fatto 
in morte di quello Principe benefico , quan- 
do , a richiefta , ed a’ pianti della figlia di 
coftui , Dario punì colla morte il tradi- 
tore Oreta. In grazia d’ Ipparco , abbiamo 
da Platone , eh’ egli averte fcritte ancora le 
lodi della famiglia de’ Pifirtrati . 

Quelle fono le opere più illuflri d’ 
Anacreonte , e quelle le notizie illoriche , 
che a gran ventura fono giunte fino a 
noi . Del fuo fapere , della fua arte , 
del fuo giudizio , e della fua femplicità , non 
feompagnata mai dal fublime, ragioneremo 
nel difeorfo preliminare. Egli fu uno de’ 
più eleganti , e dei più rinomati fcrittori della 
Grecia : i fiori , le veneri , la facondia , di cui 
le odi , che ci fon pervenute 
fcritte nel dolcirtimo dialetto Ionico , ci 
fanno a ragione deplorare la perdita irre- 
fue opere . 

DI- 
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DISCORSO PRELIMINARE 


INTORNO ALLA TRADUZIONE DELLE ODI 

DI ANACREONTE. 


i E odi di Anacreonte y che da me fi prò» 
feruano al pubblico non han bifogno di pre- 
fazione per interejfare i lettori , che bafla il 
nome di queflo illufire Greco per adefcare an- 
che i più fchivi . Non così la mia nuova tra- 
duzione , in cui è necejjario , che io giufi fichi 
la mia condotta , Jpieghi la mia intenzione , e 
rifchiari anticipatamente quei dubbj , che pof- 
fon forgere negli animi di coloro , che preve- 
nuti dall * autorità di tanti altri celebri inter - 
petti , e poeti traduttori , che han faticato fu 
di quefle odi , non fanno accordar pietà , nè per- 
dono a chi battendo la fleffa carriera, ardifce 
di allontanarfi da’ lor vefiigj . Ecco il bifogno 
d una prefazione , e forfè men breve di quel- 
la , che potrebbe afpettarfi . La mia traduzione 
è un tentativo per far gufiate alla propria na- 
sone 
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•{ione pane almeno di quelle beitele , di cui 
è pieno il Greco originale , pojle nel fuo vero 
lume , cioè per fervine al fine , per cui V au- 
tore le fcriffe . Chi legge nel Greco idioma le 
odi di Anacreonte fi aflenga di leggere que- 
fla traduzione : cerca invano 1’ ifieffo diletto 
nelle copie chi ha la fone di comprender la 
foryt deir originale. Anacreonte ( dicea Sca- 
ligero ) nelle odi amorofe è tanto eccellente, 
che la di lui dicitura mi fembra più dolce 
dello zucchero (i). Ma non tutti hanno la 
fone di bere nel fonte . Il bel feffo , che più 
degli altri ha dritto di partecipare delle grafie 
di queflo foaviffimo poeta , è meno a ponata 
di poterne profittare per gli ajuti , che ad ef- 
fo mancano delle lingue dotte. \ . 

Anacreonte , fcriffe le fu e odi per le alle - 
bri grate de’ fuoi tempi : un canto corrifpon- 
ttc alla ingenua f empiititi delle mede [irne do- 
deflare negli animi di chi le udiva mille 
* ridenti di piacere. Sulle verfioni , che ci 
trigono , o in Latino , o in Italiano mi fem- 
bra 


( i'j *V^'onte teuTixhc exceilit adeo, ut ejus di- 
flio quovis lnuic* -£ dulcior mihi videatur ‘ 
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PRELIMINARE. 15 

bra difficile, <C adattarvi fi una mufica, che a- 
nimi l y e fpre fiioni del te fio , ed ajuti ad impri- 
merle ne' cuori . In leggendo le differì anioni pre- 
liminari alla immortal traduzione de' falmi 
deH Avvocato Saverio Mattel con diletto, e 
meraviglia ritrovai trafportata nella favella 
italiana t ode in. di Anacreonte in modo che mi 
parve di leggere V originale ìfleffo : dolcezza di 
verfo , regolarità di metro , proprietà d‘ ffpre fi- 
fio ni , tutto in fomma mi rapì , m incantò . Defi- 
derai , che il chiarìffimo traduttore aveffe arric- 
chita l'Italia dell intiera traduzione delle odi, 
che ci rimangono di quefio autore : ne lo pre- 
gai , ma non potei perfiuadcrlo , a/2*/ per I op- 
pofio egli cercò di perfiuadermi , che aveffi io ten- 
tato quefio diffidi cammino . Irrifioluto al con- 
figlio non diffi di no , ma prefi ad efiaminare il 
cimento, in cui mi metteva. Aveva apprcfio 
da' maefiri dell ' arte , che per fare una buo- 
na traduzione bi fogna efiaminare prima di 
tutto r inclinazione dominante del proprio fipi- 
rito , bilanciar le fiue forze fé fian proporziona- 
te al pefo , trovare un originale conforme al 
proprio carattere , e finalmente cercare neH au- 


tore 
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autori chi fi traduce quafit uri amico , a cui per 
{impatta i penficri , Ì efprejfioni , il genio del tra- 
duttore fiano in certa maniera legati , ed avvinti . 

Mentre ondeggiava ne’ miei dubbj intefi 
a cafo una fera dal fignor Millico maeflro di 
mufica y ed uno de' primi cantori d" Italia fui P 
arpa cantare la mentovata ode IH. tradotta 
dal fignor Mattei . Io ni intefi f enotere , al tra- 
f porto io non feppi refifiere : le belle^e , i 
fornimenti , le immagini di quella poefia mi 
fembraron più brillanti , più feducenti ,piu vi- 
ve : una interna commozione mi determinò , mio 
malgrado , al cimento , ne comminciai la ver— 
{ione , e prefi per feorta V ode , eh' è qui ap- 
preso : giudichi il lettore fe io ho conjeguito V 
intento. 


ODE III. DI ANACREONTE 

TRADUZIONE DEL SIGNOR MAT TU 


I. 

F Ra r orror notturno ofeuro, 
Quando 1’ orfa intorno intorno 
pigro Arturo 
vedefi girar ; 


le 
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E fopiti in dolce obblio 
Scanno i miferi mortali. 

Le già languide da’ mali. 
Stanche membra a rifiorar: 

IL 

Ecco viene , e alla mia porta 
Batte Amore. Olà chi fei 
Tu, che turbi a’ fogni miei 
La felice libertà? 

Dolcemente Amor rifponde: 

Non temer , fono un mefchino 
Innocente fanciullino. 

Vieni, ed apri per pietà; 

IH. 

Apri sì per cortefia, 

Che di notte, e lènza Luna 
Ilo fmarrita oimè! la via, 

E ricetto alcun non ho. 

Piena è d’ acqua , e d’ ogni parte 
Acqua gronda oh Dio ! la velia , 
Sul mio capo la tempera 
Tutta già fi fcaricò. 

IV. 

N 1 ho pietade , il lume accendo , 
Corro , ed apro , ed ecco alato 
Di faretra , e d’ arco armato 
Sulla porta un fanciullin . 


b 


L’ av- 
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L’ avvicino al foco allora, 

E le fue colle mie mani 
Gli rifcaldo, e tento ancora 
L’ onda fpremcrgli dal crin. 

V. 

Dammi 1’ arco ( ribaldato 
Poi mi dice ) io vo provarlo, 

S’ è dall’ acqua rallentato, 

. S’ è pur abile a ferir: 

Ei lo tende , e il colpo intento 
In me vibra, e il cor mi palla, 

Quafi d’ ape un morfo io fento , 

Ma però mi fa languir. 

VI. 

Sorge in piedi , onde fedea , 

E con un forrifo amaro, 

Godi meco, godi, o caro 
Dolce amico, ei dice allor: 

Ecco fano è 1’ arco mio , 

Più non chiedo : amico addio: 

Soffri in pace nel tuo core 
Quello picciolo dolor. 

A’ motivi di f opra riferiti, e al defide- 
rio di vederfi una intiera traduzione fimile a 
quefla del Signor Martei, fe ne aggiunfe un 
altro , eh' è quello appunto di veder non fen^a 

di- 
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difpiacere girar per le mani di tutti, e cantar/i 
dai bel fejfo alcune canzonette chiamate im- 
propriamente Anacreontiche , che fono un 1 am- 
muffii di (entimemi fconneffì , e dì poefie 
finga intercffe , fen^a gufilo , fcn^a linguag- 
gio poetico . Il Signor Millico flefifo , che con 
tanta grafia , e tanto diletto cantò i ode ripor- 
tata , cantò pure altre canzonette: il diletto, pe-’ 
rò fu minore , giacché la mufica èra forprendente , 
male parole cedean di pregio di gran lunga alla 
mufica . Riflettei in quefa occafìone , che fe quella 
mufica aveffe ve fitta, e adornata poefa più bella, e 
più regolare , i impegno della mente , e del cuore 
Jarebbe fato maggiore , da cui maggior piacere 
eziandio ne farebbe rifultato . L’ Italia abbon- 
da dì quefa mente : f afcoltano fpeffe fa- 
te delle barcaruole , de’ duettini , de' notturni toc- 
canti , ma fi ha il difpiacere per lo più di trovar 
non feliciffinie le parole . Una traduzione t f A- 
nacreonte perfervire alla mufica , mi Infingo , che 
impegnerebbe i maeflri di cappella a fogliare col- 
la loro armonia le Mufe Italiane , a darci del- 
le poefie , e delle canzonette filmili a quelle d’ 
Anacreonte , a cui fon vicine quelle del Meta_ 

b 1 fila- 
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fi j fio , e del Rolli s i ed alcune del Frugoni . A 
quefle fi potrebbero aggiungere quelle del Signor 
Principe di Campofranco Siciliano , che ap- 
pena ho vedute mano ferii te , fe la modcjlia di 
queflo erudito , e gentil Cavaliere non ci de- 
fraudale del piacere , di vederle pubblicate per 
me^o delle fiampe . 

Dopo che con buona fede ho riferiti i mo- 
tivi 5 che mi hanno indotto a dare all' Italia 
una nuova traduzione delle odi tT Anacreonte 
dopo quelle s che ci re fi ano del Corfini , del 

Mar- 

i Non tutte quelle «lei Rolli: egli è ben dite- 
guaio, non parlo elei merito intrinfeco delle canzonet- 
te , trovandoli per tale afpetto difegualiflimo ogni au- 
tore, c con ifpecialità Anacreonte. Non ogni fcrittore 
tempre ha voluto, nè tempre ha potuto e/Ter grande: il 
dcfiderio di aver tuttociò , eh’ è ufeito dalla penna de’ 
valenti maeflri ci fa raccogliere anche certe picciole cote 
o non meditate , o fatte per traftullo . lo parlo dell’ 
ineguaglianza dello fìile nella feelta delle parole , nella 
fluidità del verte, nella difpofizione degli accenti . nelle 
quali cote ogni fcrittore , dopo che fi farà per lungo 
abito accomodato , non può anche volendo elter va- 
rio. Il Rolli è si difegiulc , che ognuno giurerebbe , che 
l’ autore della canzonetta Solitario bofeo ambrofo folle 
diverte dall' autore delle altre canzonette compagne. 
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Marchetti , del Regnier Def-marais , del Sai vi- 
ni , del Rolli y di Cidalmo Orio P. A. , o Jìa 
di Francefco Catelano , del Cavalier Pierò 
Antonio Gaetani , e alcune delle medefìme 
tradotte dal Loren-'ini , e dall’ Abate Conti f 
fa d’ uopo efaminare la feelta del metro da me 
fatta nella prefente traduzione . Ella è per ve- 
rità uniforme in tutto alla mufìca de’ verfi dell’ 
originale , fe non quanto per ferbare il gufo 
dell’ originale fieffo , e per evitare la monoto- 
nia mi fon difeoflato dal mede fimo . Corfini, 
Marchetti fecero più toflo una parafrafì , che una 
l fatta traduzione di Anacrconte ; altrettanto può 
dirf del Lorenftni , ma Corfini fece di più : 
egli non ebbe riparo di tradurre in fonetti alcu- 
ne delle odi , e Marchetti non ebbe metro co- 
flante , traducendone talune a forma di ditiram- 
bo . Salvini ci lafciò due traduzioni in verfi , 
che meglio potrebbero rìguardarfi per profa . La 
dotta Madama Dacier , meglio che far catti- 
vi verfi , fi fervi della profa nella fua tradu- 
zione Francefe , e in profa fono tutte per lo più 
le traduzioni Latine , fuor di quella d’ Er- 
rico Stefano , e d’ Elia Andrea . La prima dun- 
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que del Salvini ha le fu e rime , ma poco ajuto , 
e poca venujlà danno a que' verfi : la fecon- 
da è in piccioli verfi fciolti come fon le poche 
odi tradotte dall' Abate Conti . V una , e /’ altra 
faranno efatte , egli era verjatijfimo nel Greco , 
e nel Tofcano idioma , ma chi può foffrire quel- 
le traduci ni ? Se il buon Anacreontc negli Elifi 
per avventura fi è imbattuto in Salvini, a— 
yrà fìeuramente contro di lui fatte delle quere- 
le , perchè lo ha fpogliato di tutte le grafie , e di 
tutto il delicato del fuo file , querele per al- 
tro , che tutti i Greci dal mede/imo tradotti in 
verfi a ragione gli avran mojfe . Rolli , che 
dalla natura aveva fortito un brio , ed un ta- 
lento vivace , e pofsedeva tutte le doti per fa- 
re una traduzione di gufo ,fi contentò di dar- 
ci una traduzione fedele , ma poco dilettevole , 
tra fport andò quafi in verfi fciolti , e con poche , 
c fcarfe rime le odi di que/lo autore . F rance fio 
Caldano che ha per fi il voto del celebre Gio. 
Giofifo Orfi , nelle fitte moltiplici traduzioni 
non è efinte dal difetto degli altri . Maggior 
fatica ha impiegato il Cavalier Gaetani nella 
fia gentil parafrafi più che traduzione in fonct- 

ti 
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ti di verfi ottonar) . Ma io chieggo fcufa 
a qucjlo valente Cavaliere , fe non approvo la 
fcelta del fonetto per sì fatte traduzioni : egli 
fen\a neccjjìtà fi è poflo nel letto di Procufie , e 
non avrà forfè ottenuto V intento , giacché ha 
dovuto talvolta divider delle odi in più fonetti , 
cofa da non approvarfi, efscndo il fonetto un 
poema finito , e che non ha comunicatone ve- 
runa cogli altri fonetti, che feguir pojfono . Se 
il mio giudizio non m inganna, e fe il con- 
fenfo degli autori contemporanei è vero , fra 
cui quello del Redi molto mi pefa , il letterato 
Francefe l' Abate Regnier ha riportata la palma 
Jopra gl' Italiani. La fua verfione è lavorata 
con una facilità , e nitidezza ammirabile , non 
iif giunta dall 1 efattezza > e dalle grazie dello fiile. 
Quefia, che merita lode 3 e ancor più perchè fatta 
da un Francefe in una lingua non propria , non è 
per altro adattabile alla mufica , come non lo 
fono le altre fopra lodate , o è adattabile a quel- 
la mufica Francefe , che il gran Roujfeau ha ritro- 
vata fcmpre fenza cadenze regolate , fctr)) anima 
e fenza delicatezza . 

Per quel , che tocca la tefiura de' verfi , 
b 4 H 
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il difcoflarft dall ' autore , e dalla fua mi - 
fura , quando abbiamo il numero ne' verjl Ita- 
liani , che m era viglio fa mente corrisponde a quel- 
lo de' Greci , a me è fembrato un gran fallo ? 
ehe al poj/ìbile ho evitato. Quejla corrifpon- 
denqa de' verfi dì Anacreonte co' fettenarj , e 
cogli ottonar) Italiani è un pregio della no/l r a 
lingua . I Latini , eh' ebbero tante forti di metri , 
o prefi da Greci, o proprj non ebber que/ìi di 
Anacreonte . Orario , che diceva : 

Nec, fi quid olim lufit Anacrcon, 
Delevit aetas ,• 

che ne comprendeva il valore , che ne imitava i 
fornimenti , e che ebbe l' occafione di jar ufo d l 
tanti metri , vide , che alla lingua Latina non po- 
teva adattar fi queflo metro. Ebbero i Latini al- 
cuni metri loro proprj : cogli endeca/ìllabi Ca- 
tullo feriveva a poco pref/o quello , che fcrive- 
va Anacreonte co ’ fuoi verfetti: Catullo portò 
quelli ad una fquiftte^a , e ad una delicate fta 
fomma , ma non potè adattare la fua lingua a que ’ 
numeri . E' vero, che ne' ftcoli pofleriori , 
Aufonio , Boerio , Prudenzio e qualche altro , /’ 
tifarono , ma con poca felicità , non tanto per 

lor 
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lor difetto , quanto della lìngua in cui non 
hanno quel fuono , che han nella Greca , e 
nella noflra Italiana . lo dunque ho cercato 
per queflo canto <T uniformarmi all originale 
più che mi è flato pofpbile , non ri j par ■— 
miando nè fatiche , nè travagli 3 a riferva 
di certe poche odi , che ho tradotte in al- 
tri metri 3 fempre però lirici , amf melici , 
e proprj per canzonette j e ciò per ufar qual- 
che varietà , ed evitar la monotonìa meno fen- 
fibilc ne ’ verfi Greci , giacché dipendendo 
quelli dal tempo , e non dalla mifura delle 
fillabe y colla diverfttà de' piedi introdotti , 
e col giuoco differente della quantità delle 
fillabe il verfo fiej'so prende varietà tf accen- 
ti ; tale che fembra un altro ciocché nell 1- 
laliana favella non può avvenire. 

Nè minor pena mi è coflato il dover 
ridurre la traduzione tutta per fervire al- 
la mufica . Una volta la Mufica ferviva 
alla Poefia 3 e come gli antichi univano per 
lo più infieme quefie due facoltà gemelle in 
una fola perfona , cotefla fapea bene quali pa- 
role eran più adatte ad efprimerfi in verfi , 

e per 
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e per confeguen^a in mufica , fervendo quelli 
a quefla di ritmo , e di mifura . Coll’ an- 
dar del tempo qucjle due facoltà forellc fi 
videro divife , e come il maefiro della mu- 
fica , che faciebat modos alla pocfia era 
differente dal maefiro de ’ verfi , bifognò , che 
queflo fcrviffe a quello , e dura anche prcf- 
fo noi pur troppo queflo indifpenfabile abufo 
che non fo , fe la vertigine delle cofe aboli- 
rà, ma che per ora non tocca a noi di 
riformare . 

I chiariffimi P. Martini , e P. Sacchi 
foflengono che à fonetti , e alle cannoni ancor 
Petrarchefche fi poffa adattare una mufica , 
an*i mufica più forte , più energica , più gran- 
de delle noflre ariette. Io non mi oppongo a 
tal fentimento , non contraflo loro , che ciò pof 
fa avvenire , ma dico , che i nofìri maeflri di 
cappella non han tanta virtù , intendo per al- 
tro di quella mufica , che non va feompagnata 
dal piacere , perchè fe fi voglia della mufica 
fenja inzereffe , e che non abbia che far colle 
parole all’ ufo td un canto Gregoriano , o di 
quella mufica maltrattate dal cittadino di Gi- 
... - nevra 
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nevra, quefla fi può fare fulla profa , non che fopra 
i vcrfi eroici Italiani. Se dunque da cofloro dipende 
V adattare la mufica alle parole , ed efft non fan 
trovarne per sì fatti componimenti , attribuiremo 
a loro 3 e non aW arte il difetto, e gli feconde- 
remo a difpetto cF una mo/tiplice fatica , pur- 
ché ci diano una mufica regolata , armonica , 
« che interejft il cuore umano . 

In queflo flato di cofe, oltre al richiedere ogni 
ode di Anacreonte là delicatezza fuperiore ad 
ogni altra fpecie di poefia , come quella che , 
formando da fe un tutto indipendente dalle 
altre, deve ejferé tutta perfetta , eftge efpref 
fornente una facilità , ed una fluidità , in cui 
fi nafconda F arte , e comparìfca la femplice 
natura . Ogni lieve difetto la deturpa , nè fi 
perdona alla più infinfibile negligenza , e fin 
le trafpofr x ioni per poco, che ferifcano F orec- 
chio fi debbon bandire . Dirà taluno , con ciò fi 
farà poi ottenuto t intento ? Io potrei rifonder- 
gli che ha fatto il meno , e il più facile , e che 
fe ha fervilo con queflo alla poefia , refia an- 
cora a fervire alla mufica. Metafiafio F Eu- 
ripide Italiano è quello , che più (F ogni altro 

ha 
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ha intefo quefia verità , Metafiafio dunque, i cui 
drammi, e le cui canzonette fono con giufiizia l’ 
ornamento deir Italia , e P invidia del P ejlere 
Nazioni culle, conobbe , chela muftca richiedeva 
un linguaggio particolare. La preci ftone , e la 
chiarezza doveano formare la bafe , la fcelta delle 
frafi, c delle efprejfwni dovevano terminar P edi- 
ficio . Egli con uno fcrupolofo fiudio , fra le qua- 
rantaquattro mila voci radicali, da cui è formata 
la nofira favella , appena ne ha potuto ufare cir- 
ca fei in fette mila , c di quefle ancor meno nelle 
arie , e nelle canzonette , mentre la mufica non ne 
adotta più di quefle. Nè fi troverà mai ragione , 
onde buona , ed armonica riefca una efpreffione , 
ed inarmonica , ed afpra un altra i : certo però 
fi è che la mufica una ne condanna ed una ne 
approva , fcegliendo per giudice P orecchio , giu- 
dice fo venie ingiufio , ma legittimo , per tale ri - 
conofciuto anche de IP antichità. L ' orecchio , di- 
eta Cicerone o più torto 1’ anima , a chi 1* 
orecchio fa rapporto , ha in fc rterta la mifu- 
ra di tutte le parole , giudicando di chi è più 

lun- 

2 Vedi quello argomento trattato di/Tufamente nella dif- 
(ertazionc della poeùa drainnutico=!irica del Sig. Mattci. 
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lunga , o più breve ... in fatti alcune fembra- 
no mancanti , come fe foflero Hate accorciate. 3 
A quejlo io mi fono fluitato di provvedere 
nella mia traduzione per quanto fi eflendor.o le 
mie for^e . Per tal motivo ho dovuto introdurre 
una divifìone di fi rof e nelle canzonette, e fco~ 
farmi in queflo particolare dall’ originale ter- 
minandole con i.verfi tronchi a modo di arie. 
I maeflri di cappella fono così avvezzi a far 
le cadenze f opra ì verfi tronchi , e così poco 
pratici ordinariamente a farle fopra i verfi in- 
teri , che quando per cafo ciò avvenga , guaflano 
i motivi della mufica , e sforzano a fpefe del 
buon fenfo le parole, che fan pietà . I Lirici dram- 
matici del fecolo paffuto non fi brigarono 
di quefle minute bellezze . Apoflolo Zeno , che 
tanto faticò per la riforma del teatro , ci prov- 
vide con più cura : Metaflafo finalmente fpia- 
nò in guifa a' maeflri di mufica il fentiero , 
eh' effi quando le poefie non fon lavorate a 

queflo 

3 Aura , vtl animus aurium nuncìus naturalcm 
quondam in fe continet vocum omnium manfionem , 
itaqut et longiora, et brrviora indicar . . . mutila 
funi quadam , qua fi decurtata. Cic, d* Orator, 
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quefio torno , Jlentano a trarne melodia , che 
impegni il cuore , e diletti V orecchio . 

Oltre a ciò a me è convenuto fare an- 
che di più: non è bajlato , eh’ io aveffi ujà- 
to il linguaggio poetico per mufìca , mi è con- 
venuto fare , che Anacreonte flefio ferviffe ai 
maejlri di cappella , e ve fendo quefo Greco 
coile divife Italiane , ho dovuto fcegliere efpref 
foni , e idiotifmi corrifpondenti a quelli del Gre- 
co idioma . Tutti fanno , che ogni lingua ha 
il fuo bello particolare , e privativo: I Latini , 
i Greci , i F rance f, gl' Italiani egualmente fe 
ne vantano , ma il male , e la difficoltà con 
fife, che il più delle volte quella parola, 
quella immagine, quella efprefione, che nel lin- 
guaggio Greco farà bella , efprcffva , magnifica 
nel linguaggio Italiano poi farà debole ,bajf a , 
deforme, e così per T oppofo ; e quel eh" è peg- 
gio fcn\a poterne rendere , o rinvenir la ra- 
gione. Quindi è eh' io mi fono impegnato come 
è obbligo del traduttore, di trovare V efpre filo- 
ni , che corrifpondan fra loro , fen^a mai alte- 
rare il cefo , fenica allontanarmi giammai cofian- 
ilP idea del mio autore. Ho femprt 

pre- 
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prefo configlio da lui mede fimo , ho mi furato i 
miei f opra i fuoì voli , colla pofilbile ri fle filone', 
ne fono andato cogliendo il vero fenfo , mettendo 
da parte talvolta la moltitudine de ’ commen- 
tatori in contrario. 

Dopo <T avere informato il pubblico de’ 
motivi , e delle ragioni , che mi hanno moffo 
alla nuova traduzione delle odi di Anacreonte, 
io credo mio dovere di premettere alcune ri- 
fle filoni fui genere di poefia del mio origina- 
le , e dileguare alcune ingiufic imputazioni , 
che fi vogliono fare ad Anacreonte , da chi for- 
ma i fuoi giudizj f en \ a e f aminare a fondo lecofc. 

Anacreonte , per confenfo di tutte t età , fu 
fra ’ lirici di prim ordine della Grecia , e i fuoi 
contemporanei , e i fuoi pofieri gli han fem - 
pre refi quefla giufiizia . Molte furono le fue 
produzioni cf ingegno: effe fon qua fi tutte pe- 
rite per un zelo di religione negli animi deboli * 
cofa che moffe a lagnarfene S. Gio: Crifofiomo 
con altri dotti , e pii uomini. Son rimafie il- 
lefe dal naufragio appena le prefenti odi, e 
alcuni fra menti, ma quefie ifiefie ci rendon 
maggiormente grave , e fenfibilela perdita delle 

la- 
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altre . In qucjle dunque regna un brìo , una vi- 
vacità , un dolce calore qua fi divino , che le a- 
nima , le da moto , e le infinua nel cuore di chi 
legge 3 di modo che fembra , che il raffinamen- 
to dell’ arte non abbia in Anacreonte fervi to, 
ad altro, che a fecondare il fuo temperamento 
fervido , e ridente , il fuo cntufiafmo moderato , e 
foave , e il fuo guflo dominante per i piaceri . 

Quefie poefie non fon fatte per le perfo - 
ne di umor melanconico , per gP ingegni gravi 
c fevcri , per gli uomini , che fanno un delit- 
to <£ ogni piacere . Le Grafie, Venere , Bacco, 
Amore, la Dea della Perfuafiva fono i mini- 
fi ri di Anacreonte , e quefli non flanno facil- 
mente che con la piacevole gioventù , cogli uo- 
mini di temperamento ameno, e giulivo , col- 
le per forte colte , e galanti . Quefie fono il mo- 
dello del bello , e del gufilo ; le anime fenfibi- 
li , gli fipiriti delicati , e i cuori gentili fono i 
giudici legittimi'. Con difficoltà fi ritrova ta- 
luno come Anacreonte , che fi mantenga in buo- 
na intelligenza con quefie Deità fino air età 
avanzata . lo per me non approvo interamente 
quefio fifiema in quanto può effer contrario 

alla 
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alla fina dottrina , e con S. Girolamo dete— 
fio Gioviniano , che voleva unire P uno , e P 
altra , ma quando non vi ripugni , io farò il pri- 
mo a lodarne ed a commendarne i precetti . 
Vi è un giufio metfo fra lo Stoico orgoglio- 
fi , e t Epicureo indolente , la felicità fla 
pofla in queflo meffo . Epicuro forfè P ime fi , 
non equivocò , cercò , e confiderò la felicità in 
fi fleffa j facendola confflere nel finimento 
del piacere , e nella tranquillità dello JpiritOy ma 
la malvagità de' futi figuaci ne corruppe la 
dottrina , volendo ejft trovar la felicità ne' rap- 
porti cogli ejferì eflemiy i quali fino la con- 
fi efficiente , e non la caufa firmale della 
felicità . Tutti gli uomini vanno in traccia 
della felicità , ma non tutti hanno la forte di 
rinvenirla . 

Si può mettere per canone indubitato 
in poefa , che le produzioni , con cui fi efpri- 
mono i fornimenti dell anima , e del cuore fo- 
no al di fopra di quelle 3 che deferivano i 
fimplici oggetti , e fi può cofiantemente con 
più ragione fi ahi lire ancora , che in poefia tut- 
ti i fintimenti non producono il medefimo ef- 
c fet- 
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fato: quelli , che derivano da paj/ìoni vili » e 
biffe toccano meno di quelli , che fi ripro- 
ducono da paffioni nobili , e che non fanno 
vergogna . La voluttà traf porta più che altri 
mai : a qucfla non è facile refiflere , nè ba- 
fla la rigida filofofìa a difendere i cuori dal 
fuo incanto . Tutte le paffìoni , o prefìo , o 
tardi fi eflingttono , qucfla re fife a 1 colpi del 
tempo , e dclC età, e il cuore fi J a invano 
feudo della rìfleffone , e degli anni. 

Pindaro , che loda i vincitori di Elide , 
Virgilio , che ci narra le vicende d’ Enea , 
Arioflo , che ci dipinge le follie £ Orlando 
faranno fempre oggetto di flima , £ ammira- 
zione , di forprefa . Ma fe fi leggano le odi di 
Anacreontc , di quell' Anacreontc , che corona- 
to di rofe canta la vita felice , deferì ve le 
Grafie ridenti , che [chetano con lui , e che 
per li fuoi bianchi capelli cangiano le bionde 
chiome della gioventù , che fi occupa del ballo , 
che fi afide al rejjo £ un albero a cantar gli a- 
mori , e che prò fimo anche alt ultimo fato chia- 
ma chi lo differì di vini rari , e fquifti , com- 
prende chicchcffia, che queflo quadro degno 


di 
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di Raffaello impegna lo fpirito , s’ imprime 
nella mente , f cuoce anche i piu flupidi , e de- 
fa un fent i mento nel cuore , che fi f pera in- 
darno dalla lettura di qualunque altro autore. 

Tutto ciò , che fi allontana da quefla 
maniera ne' poeti agifee fopra di noi per 
mefto d' una continua illufione. Quando fi 
depone lo flato naturale , e ci lafciamo tras- 
portare dalla fedufione poetica , ogni picciolo, 
cofa bafla a diflrarci , e mancando il fuoco 
deir immaginazione , e dell’ età, le funzioni, 
che facevano il nofìro idolo , diventano favo- 
le di fanciulli , e poco degne d' uomini af- 
fermati. Non è così de* poeti, che ragionano di* 
noi flefft , de ' noflrì gufi, delle no fi re incli- 
nazioni , de' noflrì. doveri , quefli piacciono 
ad ogni nazione, ad ogni età , ad uomini dt 
ogni più feria profeffione. 

La Voluttà e la figlia di V fiche , et Amo- 
re , che fi fìnfe da Arifiippo affiflita dalle vir- 
tù cardinali , non è poi quella , che / im- 
magina comunemente : quefla non è una paf— 
fione particolare , ina un aggregato di tutte 
quelle , che tenute ne' giufli limiti pofsono 
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rendere la vita felice , vale a dire tutte le 
qualità, che formano un galantuomo al dir 
di un dotto Francefe . Entrano in queflo im- 
paflo vn polito , e ragionevole Amor di li- 
bertà , un di f pretto delP avverfa , e un ufo 
moderato della prof pera fortuna , un inclina- 
zione per V allegrerà e per gli fcher^i , che 
tanto piacciono alle unioni delicate , una fan- 
taf a brillante , e viva , che dà nuove bel- 
lone agli oggetti più femplici , e finalmente 
una e f peri empi del Mondo accoppiata a mol- 
te cagni-noni piacevoli, e ad un gufo de- 
ci fo per il buon tempo , e per P Amore , Que - 
fio dunque è il vero ritratto d' un voluttuo- 
fo , ed è P oggetto de' verfi di Anacreonte . 

Non bifogna però prendere il cambio nel 
difccrncre. quejlo quadro . Amore , e Bacco ne 
fono i principali fggetti , ma queflo Amore non 
à nè quello , che eccita fen~a delicatezza a 
piaceri brutali , Amor villano. Amor de' diffo— 
luti: ne quello, che fi dice P anima del 
Mondo , e che fa la delìzia degli altri poeti , 
Amor timido , Amor fafiidiofo , Amor da ro- 
mando . L’ autore della Voluttà , il fratello 

del 
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del Piacere , /’ Amore et Anacreonte è il mez- 
zo fra i due , ma è di tal natura , che fe non 
fi raffrena , e non fi contiene ne' giufli limiti 
può degenerare nel primo , con cui ha tanta 
eflerna raffomiglian^a . Chi vuol meglio f 'pia- 
nato queflo fiflema , può confultare Cicerone de 
fmibus . 

La poefia ferina a queflo fine è poi co- 
sì difficile 3 e così pochi P ime fero non oflan- 
te un apparenza di facilità , che da Anacre- 
onte fino a noi pochi in tutte le nazioni fe ne 
contano , che fian riufeiti in quefia carriera. 
Tutto confifle nella cognizione del cuore uma- 
no , che tutti prefumono di fapere , e così po- 
co fi /ludi a Avviene perciò , che qualora una 
così importante cognizione manchi al poetai ? e 
fue poefie riefeono , o fredde , languide , e 
fnervate , o per V oppofio tronfie , trafporta- 
te capricciofe , e i lettori s‘ infaflidifeono fa- 
cilmente di cotefla lettura. Quefia è forfè an- 
cora P orìgine , onde P Italia madre , e nu- 
trice delle arti , e che tanto è andata innan- 
zi in ogni genere di poefia , non vanti in 
gran numero vere canzonette di queflo fi 'ile , 
c 3 e quan— 
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e quantunque ogni giorno altro non Jì vegga 
che canzonette , quejle usurpano a torto il nome d’ 
Anacreonte 3 di cui avranno appena la teflura 
de' ver fi . Gli uomini danno con facilità ne- 
gli eflrcmi : tenere il me-fìo , quando fi 
tratti di poefie piacevoli non fu dato , che 
al foto Anacreonte , e a pochi fuoi imitatori: 
chi fi è mai provaio al cimento , farà il mi- 
glior arbitro di quefa conte fa. 

Non mancherà per avventura taluno , che 
avendomi fentito declamare , forfè oltre il bi- 
, fogno a favore della Voluttà , e mettere in 
projpettiva tutto il ridente 3 e tutto il piacevo- 
le di queflo genere di vita , non fcompagnato 
da tutto il polito y e da tutto il modefo qual 
f conviene ad uomo cofumato, domandi pie- 
no di curioftà : Era poi veramente Ana— 
creonte tagliato a queflo modello ? Serbano 
inalterabilmente le fue poefle queflo giuflo 
rnez^o ? Formano in fine un galantuomo 
bene educato , o anzi un abominevole li- 
bertino ? La domanda è giufla , e qualora 
non mi fi contrafli il dritto , tocca a me di 
nioflrart il fatto a quello conforme . Poco 

ci 
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ci vuole ad appagare le brame di chi n è 
curiojo , e lieve è il mio travaglio . Mil- 
le documenti ci rimangono per confermare ta- 
li affettive , da quefle ne trarrò quante bufano . 
per non lafciare il menomo dubbio a chi ci fa 
la domanda. 

Prima eh' io adempia la promcfja è nc- 
ccfjario fpogliarf d’ una certa prevenzione ine- 
vitabile per altro. Chi ricerca ne’ verf cf Ana- 
creonte la purità della morale Crifiana , e con 
queflo codice alla mano intende chiamare ad 
efime, e decidere di lui , egli non fi troverà 
bene col ffema di [opra adottato . 1 Gentili 
non ebbero la jòrte di efser rif chiara: i dal lume 
della verace religione ; per ottimi , che ftano , 
fono fempre contaminati da errori , e da difet- 
ti , e il paragone deve farfì fra gT individui 
di una fleffa religione , non già paragonando 
quelli di due religioni diverfe , che hanno prin- 
cipi troppo fra loro difìmili . Se fi metta da 
parte quefa prevenzione , fi troverà An aere- 
onte uno de' più e fatti , e moderati fra quelli 
della fua nazione , e della fua credenza . 

Vi fon molti autori , che parlando d 1- 
c 4 àteo 
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bìco di Reggio , e di Archiloco di Paro fi fica- 
tenario contro a ' medefimi , condannando gli a- 
mori nefandi , e la fcofiumate^a : quefii au- 
tori fleffi , parlando di Anacreorue , ne lodano 
la continenza , la fobrietà , la filofofia , e fe 
fc ne tragga qualche faceto poeta , o fcultore , 
che per ifche/jo lo fimboleggià come intempe- 
rante , o foverchio allegro , il venerando con- 
fenfo deir età pajfate , e degli Jcrittori autore- 
voli ci deferive il noflro autore , allegro si , 
ma fobrio , ma morigerato , ma filofofo . 
Gli uomini , che vifsero feco lui ne conob- 
bero il vero merito , e tramandarono un favo— 
revol giudizio a’ pofìeri , e quefla tradizione 
ci viene autenticata dagli finitori di tutte l’ 
età. Ateneo ce lo dipinfe così : 4. fconfigliato 
è poi Anacreonte s che ha piene le fuc poefie 
delle lodi dell’ ebrietà: molti riprendono le 
fue odi 3 in cui egli fi deferive per uomo feor- 

ret- 

4 Arcjrct St'ò Avaxpiwv , ò iracav aura rtjv jreiV 
eiv SfxpTtiex s fttftw’rjT yàp xxtx xxt' ti? rpvfiti' 1V1- 
ì«i f avrei 1» tc 7 ( ireitf/ixat Six/ 3 i/ 3 \»itxi • ax hì'tÙ» t J» 
cri NHOQN «» tv ypdpùy , nxì AVA&OZ 
uv , xpoovciiÌTOLl- «x asm wayxw fol. 41^. 
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retto , e dato alla vita molle, non inten- 
dendo perchè egli , eh’ era fobrio e morige- 
rato , fenza neccffità finga nello fcriverc, di 
eflere amico dell’ ubriachezza . 

Socrate , il cui nome vai troppo prefso T an- 
tichità 3 che prefso noi fuona come il martire 
della virtù , dichiarato dall ’ oracolo di Del- 
fo per il più gran filofofo dell' età fua , 
occorrendoli prefso Fiatone nel Fedro , di no- 
minare Anacreonte 3 lo chiama fapiente, e vir- 
tuofo, epiteti 3 che mal convengono a chi è 
macchiato de' viy finora mentovati. 

Dopo di Platone , di Senofonte , di Apu- 
leio, Majfimo Ti rio filofofo , comandando gli 
amori di Socrate , come innocenti , e leciti fog- 
giunge: Di quella natura fono gli amori 
del filofofo di Teo , che loda , ed ama tutti 
i vaghi giovinetti ; le cui odi fono piene delle 
chiome di Smerdi, degli occhi di Cleobolo, del 
colorito di Battillo, ma non difgiunte dalla 
callidi , e dalla modellia , come quando dice : 
mi piace di fcheryare teco , mentre tu fai bel- 
lo , e coftumato: e altrove, quello è bello 
nell' amore , che non i feparato dal gia- 
llo'. 
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fio: c altrove cosi fi fpiegò , i giovanetti mi 
amano , perchè dico loro delle coj'e piace- 
voli , ed in fatti io ne fo tante grayofe per 
dirle a ’ me de fimi . L’ ifteflo diceva Alcibia- 
de di Socrate , quando gli fcherzi di quello 
confrontava col canto , e colle lezioni di 
tibia di Marfia ad Olimpo . Chi avrà lo 
fpirito, o Dei immortali, di cenfurare tali 
amori fuorché Timarco? f Così f hanno in- 
tefa tutti i buoni , ed a giorni noflri le Fevre , 
Madama Dacier , Baflero , Barnes , e il Fon- 
tanelle hanno portato queflo giudizio. L’ ulti- 
mo in un de’ fuoi Dialoghi de' morti intro- 
duce 

< H Si Tu'!'* ooQiCis ri xvi) , t* au’rà xai' ?rpcij!i • 
no..-' Xap iraVruv ifcf. rav xaXwv , xai' cVaiw txvtx( ’fiotx 
lt' aur# ra affpiara t»)* EpupJw xcpmt va/, ru>v KXfc/3#X* 
eV^aXuù» xai* rìt |3a9uXX* wpat. aXXa' xxv tktok t> )» Ew- 
^pocyv((» c'pa . Epa^ai', yf rof cvvf/3<fV 9nat\ XapAv yo'p 
xai’ aJS« , KaXc'v ifl rcù jpusi r« Sixaia 
cupurapaffX t, "" v * HJm S«V* xaf r»)'» rij/V àmxxXv- 
4<aro , Eul) yap Xoyu» fxtjri ci xxfStt av (piXci (v • 
Xapòvra yap SiSwjii • Xap Avrà J«’ oi T SaX»'fa(. T«r» 
ya'p -JTfpi 1 Euxpar«< AXxi/3»aJ« fxiyiv Ji’xafwv , avi» 
T»v xópiv tm { OXoyir» xai' Mapffua au’x>fyaffi . TÙ av 
filfi^xiro fpogifv xotsrcv , tXxv Ti^ófX.* ; 
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duce Arinotele t ed Anacreome 3 e cosi fa di- 
re loro 6 

Arijì. Io non mi farei mai figurato 
che un verfificatore averte avuto 1’ ardire 
di paragonarli ad un filofofò par mio . 

Anace. Voi v’ empite troppo la bocca del 
nome di Filofofò , ma io mercè delle mie can- 
zonette ho ottenuto il nome di Savio Ana- 
creonte , e mi pare, fc non m’ inganno , che 
il nome di Savio vaglia più del nome di 
Filofofo . 

Arìjl. Chi vi dava coterto nome , non 
poneva mente a quel che diceva. Che a- 
vevate voi fatto per meritarlo? 

Anace. Io non feci che bere , che 
cantare, che fare all’ amore, e pure per 
querto mi fi è dato il nome di Savio, ed 
all’ incontro a voi appena fi è dato quel- 
lo di Filofofò a corto di tante fatiche .... 

Ari/lo : Io confefib , che voi avete prefo 
un cammino più agiato per giungere alla fa- 
viezza, e che bifognava c fiere ben abile 
per trovare un mezzo colla lira, e colla 

bot- 


4 Dialog. IV. 
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bottiglia d’ acquiftar più gloria , che gli uo- 
mini grandi a forza di vigilie, e di fudori. 

Anacr. Voi volete fcherzaTe , perciocché 

10 vi foftengo , eh* è più difficile di bere , e 
di cantare , come io ho cantato , ed ho be- 
vuto, che di filofofare come voi avete filofo- 
feto . Per bere , e cantare come me , bifogna 
aver domate le paflioni violente , non defide- 
rare , che quello , che dipende da noi , efler 
difpofto a pigliare il tempo come viene &c. 
Molti altri luoghi <T autori , e documenti po- 
trei citare in foflegno del mio afsunto , ma 

11 riempire di citazioni foverchie qucfli fogli 
non è del mio ijlicuto , 

Per quello che tocca le lodi de* giovani , 
e delle donzelle noi lo reggiamo fatto da 
Anacreonte quafì per ufo : era quejlo il genere 
di poefìa , eh’ egli Jcrivcva , efe queflo fofsc in- 
dizio, di corruzione , Socrate , Platone , Seno- 
fonte , Virgilio , Tibullo dovrebbero efser prò— 
ferini . Apule') o , parlando del divino Pla- 
tone fi lafciò dire : che tanto riputar fi deb- 
bono più fanti i fuoi verfi , quanto con 
più verecondia , c con più innocenza fono 

flati 
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flati da lui fcritri , e pubblicati: 1* occultare 
quelle tali cofe è proprio di colui , che 
n’ è intinto , e il manifeflarle , o moflrar di 
farne profeflione è proprio di chi fcher- 
za 7. Quefio medefimo fi. deve dire d’ Aria— 
arconte , fe i critici ìnconfideraxi vollero 

dargli r aggiunto di <pvr.Lra.Au, » quefio ha 
riguardo al genere di poefia , non a ' fiuoi 
cofiumi : in fatti Simonide dà quefio ag- 
giunto alla cetra , <pvkLrat$a , cetra a- 

mica de' fanciulli. Che fia così fi rifletta , 
che ciò avviene in ogni poeta . Sovente il poe- 
ta fceglic un genere di poefia, ed in quello 
tanto fi diffonde , e tanto ne ragiona , che a 
for*a vuol dare ad intendere, che i fuoi cofiu- 
mi fon fatti a quel modo , e pure non va 
cosi veramente la cofa. Da Petrarca fino a 
noi vi è un numero enorme di cannonieri amo- 
ro fi , con tutto ciò vi è taluno meno credulo 

che 

7 Tanto fancliorts habtndi fini, quanto pudici - 
tius comporti, quanto Jìmplidus profcjji . Namqut 
hoc , & id gcnus omnia dififimulare , & occultare , pec- 
carti is , profilerà , & promulgare ludentis ejl . Quippt 
natura vox innocenti t , fìlentium malefido dijlribuìtur, 
ApuI . in Apolog. de veri, araat. Plutoni* , 
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che fiofiiene, che il Petrarca non fìa fiato mai 
innamorato , che il fuo cannoniere come la Don- 
na immaginaria del Megalotti fia uno sformo 
di bella fantafia , e vi è fino chi giunge a fio- 
fi- nere che non c fi fi è giammai Madonna Laura : 
fie quefio del capo , che dovrà dirfi de' fiuoì 
fieguaci ? 

Per vedere s‘ io m apponga al vero, i 
Opportuno riflettere , che tutti per lo più dicono , 
che s' innamorarono come Petrarca di Venerdì 
Santo ,che tutti i loro amori furono Platonici , 
che tutti dcficriffero le bellez\e , come il loro 
modello, tutti egualmente la pianfiero morta , ni 
mai un poeta precedi la fua amata agli Eli fi, e 
non fecero altro ; che mutando il nome di Lau- 
ra fare una copia fio venie noiofia , e fiecca di 
Petrarca , e del fuo cannoniere . Di .grafia non 
bi fogna dire, che quefio fiofise uno sformo di 
bella fantafia ? CK effì non intefiero mai quel- 
la paffionc , che deferì (. 'sero a noli E che la 
■vagherà di poetare a foggia del Petrarca , gli 
trafise a delirare in quel modo? 

Chi legge il ditirambo del Redi , e vede 

eos ) ben parlare de' vini, e del T ebrietà , chi 

vede 
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vede condannar tanto il Caffè , e chi fente Pin- 
daro lodar r acqua , e V oro a quel fegno , 
che fi legge fcritto , crederà infallibilmente 
quefio aflcmio , ed avaro , quello betto— 
liere , e nemico della bevanda Levantina. 
Con tutto ciò Pindaro beveva vino , ed era 
difinterefsato. Redi beveva delt acqua, e non 
gli fpiaceva il Caffè . Le ricche ^e, e V avarì- 
zia di Seneca contrafiano colle maffime di li- 
beralità che lafciò ferii te, e colle lodi della 
vita povera . Le declamazioni di Sallufiio con- 
tro la corruzione del fuo fecolo non erano £ 
accordo co’ fuoi coflumi rìlajciati, colle ac- 
cufe , c colle ri prc azioni, eh’ ebbe dal Ccnfore . 
Pietro Aretino fcrìffe de’ libri di pietà , con tutto 
ciò chi vorrebbe effe re Aretino ? Gli endecafil- 
labi di Plinio il giovane , il centone £ Au- 
fonio, P Ermafrodito di Antonio Beccadelli 
detto il Panormita, i Bagni del Fontano fon 
componimenti, che non han potuto rimuovere dal- 
t animo della gente favia V opinione, e la fii- 
ma concepita per la morigeratezza de’ loro 
autori . Catullo che fcrìffe talvolta poefie ve- 
ramente indecenti , dicea , eh’ era d’ uopo , che 

il 
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il Poeta fbfTe callo, non i fuoi veri! 8: così 
differo ancora Ovidio , e Marciale. 

Anacrcome dice, che del numero delle 
fue belle non è poffibile tenerfene il conto, 
fante fi vanta di' averne. Chi non vede, chi 
egli Jcher^a , e di' è quefla una mera finzio- 
ne poeti cal Qualch’ una, che forfè ne avrà 
avuta 3 o mai , o di rado la nomina. Così de- 
ve dir fi. dell ubbriachez\a . Non è difficile , 
che qualche volta Anacreonte foffe divenuto 
ebro , ma non per quefla Anacreonte fu uomo 
intemperante . Ognuno fa che fra peccato > e 
vizio patfa una diffonda infinita. Anacreonte 
non era nè un Anacoreta , nè un Bon^o ; egli 
avrà qualchevolta mancato, ma non potrà per- 
ciò dirfi, eh" egli foffe uomo di fallito , uomo 
avvinacciato . Piatone a' vecchi , e Orafo a ’ 
fapienti concede P ufo del vino . 9 


8 Nam eaflum effe decer pium poetarti 
Ipfum , verjìettlos nìbil necejfe tft . 

9 Non Hit. quamquam Socratici s madtt 
Scrmonibus , fi negliga horridus. 

Narratur & pr;(ci Caionis 

S/tpi mero caluiffe virtù s. 
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In difcredito del nojlro Autore, vi fon 
taluni , che citano il fatto rapportato da Maf 
finto Tirio . Nelle fefle di Nettuno che fi 
celebravano nella Ionia in un foro di Mica- 
le, dove fi radunavanp gli abitanti di tutte le 
Città Ionie detto perciò Panijonio', Anacreon - 
te effendo ancor giovane , ed effendo ubriaco , 
urtò nella balia di Cleobolo , e non conten- 
to caricò di villanie il bambino , del quale 
poi per emenda tanto cantò. Ecco , dicono 
effi , Anacreonte' ubriaco : ecco Maffimo Tirio 
in contradifone con fe fiefjo , neW atto , 
che altrove lo chiamò fobrio , e cofiumato . 
Il tirare così le illazioni fi fa prefio , ma 
non fempre bene . Io ripeto Anacreonte , 
sì ubriacò , ma non era quefio vifo in 
lui , fu un peccato . Oltre di che bifo- 
gna vedere prima fe veramente quefio era 
mal fatto . Filone Ebreo dice , che ad ogni 
uomo coturnato è permeilo di ubriacarli, 
fenza danno alcuno della fua virtù , e poi 
r ebrietà talune volte era fiera prejfo gli an- 
tichi s come anche il libeninaggio . Nelle Or- 
gie di Bacco non filo i faccrdotì , e le facer- 
d dotef- 
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dot effe , ma tutti quafe lo facevano ad onore 
della Divinità . La legge di Licurgo rimafe fra 
le mura di Sparta . 1 Welle fefle di Affane in 
Affina le matrone Babihnefì non avevan ri- 
bre’-’o di profiituirfi nel tempio di queffo nu- 
me. Le fefle di Diana T aurica, di Bacco 
Omejìe , di Ati , e Cibele, di Saturno , e di 
Marte preffo le varie nazioni non ammetteva- 
no minori inconvenienti , e pure qucfli fi fil- 
mavano atti meritorj , e confecrati alle loro 
Di vinità ; e Je taluno piu illuminato gridava , 
allora paffava per irreligiofo , per novatore , 
per ateo. La morte di Socrate può fervire di 
prova convìncente a chi ardiffe , di contraddire . 

La legge di Minoffe , riportata da Ari— 
fiotele , che permetteva la pederaflia , farà fem- 
prc orrore all’ umanità, il chiariffimo autore 
delle Colonie Greche venute in Napoli fi sfor- 
ma di moflrar falfa quefla legge , corrotto il 
tefio di Ari fiotele , e i Greci efenti da quefio 
viffo nefando : cosi farà , e noi volentieri ci 
foferiviamo a quefio fiflema ; ma fe la legge 
{ offe vera , non fi troverebbe cos ) abominevo- 
le quel Greco , che aveffe tifato del dritto , che 
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gli dava quefla legge , e preffo i fuo't fareb- 
be paffuto per uomo dabbene \ tanto più , che 
ardirono gli antichi idearne macchiati fin gli 
fieffi loro Dei , come per eroi paffavano fra 
loro quelli , che fcannavano i loro figli in fa- 
crificio a qualche nume creduto ingordo del 
fangue umano . 

Non è difficile- poi il comprovare anche 
con i peffi delle fue odi Anacreontc fobrio , 
morigerato , e filofofo . Epicuro non fu men fi- 
lofofo che Platone , che Senocrate : fe uno dia 
il primato a Platone , non per quefio refieran- 
no meno filofifi Senocrate , cd Epicuro . A- 
nacrconte , che gettò le fondamenta al fiflema 
d Epicuro farà filofofo a modo di quefio , nè 
il dire, che quefla filofofia era corrotta, vale 
eh ’ Epicuro ed Anacreontc avcjjcro prefso la 
propria nazione filofofia men fana di quella di 
Platone ,e di Senocrate. Ma troppo fi è di que- 
flo s>ià favellato per dover riandare gli fieffi argo- 
menti. Anacreontc dunque nelle fue odi fi lito- 
fita filofofo. Si legga r ode iv. parlando egli 
di fe , chiama Amore a minifirargli il vino per 
diffipare le cure , c cono fendo la vanità di l— 
d 2 la 
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la vita [aggiunge , che la noflra età corre 
qual ruota celere , onde fra breve diventere- 
mo poca cenere : fi ofjervi t ode xv. e in e fifa 
fi troverà un faggio, ed una norma di vivere. 
Non curo, ci dice, Gige Re di Sardi, l’oro 
non mi vince , non invidio i Re t amo di 
vivere allegro, 1’ oggi mi è a cuore , chi 
può fapere domani che avviene? Seneca di - 
ce va altrettanto con principj di diverfa filofo- 
fia io. V ode xxnu xxiv. e xxv. fono una 
[cuoia di morale fulle vicende della vita u— 
mona , [ulta brevità del vivere , fulla po\\in 
di chi a [or- a di danaro vuol prolungar fi i 
giorni , fui dijpreggp delC oro, eh ’ egli in fat- 
ti moflrò , quando rcflitul a Policrate il do- 
no de'' cinque talenti , che per due notti gli 
avevano tolto il fonno. Neir ode XLi. ritorna 

a’ principj di f opra adottati , toccanti le mi- 

ferie 

io Quam ftultum ejl dtatem Uff onere ? ne crafìini 
quidem dominamur : o quanta dtmentia efl fpcs longas 
inckoamium ! F.matn, adificabo , credala, e xigam , ko- 
nores gerani ; rum demutn UJfam , 6» plcnam fentclutem 
in otium referam . Omnia , miài erede , etìam feiteibus 
iubia funt. Nìkil fibi quifquarn de futuro debet pro- 
ni nere. Efìft. ioi . 
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ferie della vita umana', nelt ode xlii. con- 
danna t invidia , e la maldicenza : il mio 
cuore non ha mai conofciuto l’ invidia , nè 
temo gli effetti di quello vizio mordace.* 
fuggo i veloci dardi di lingua calunnio- 
si abbonile o le riffe fra i conviti &c. 
he majfime di fana morale intorno a‘ danni , 
che porta P amore , e il metodo da tenere 
con quejla pajjìone fi veggono fatto alcune 
leggiadre allegorie fparfe nell* ode ni. vi. x. 
xX. xxx. xxxui. xl. xlv. xlvi. come a Juo 
luogo nelle annotazioni andrò Sviluppando , fen- 
Za intrattenermi pià fu di quejla controverfa . 

Oppone lo Scoliafle di Pindaro ad A- 
nacreonte , che queflo a differenza dì quello 
nelle odi et altro non ragiona , che di fanciulli , 
t di fanciulle , che fono i fuoi Dei $ giacché 
non fi vede fatta menzione d’ altra divinità 
ne* fuoi verft. Quefa taccia fi dà a cafo al no- 
firo autore . E’ vero che gli antichi Lirici , co- 
me Lino , Orfeo &c. fendevano i loro inni per 
cantarfi in onore degli Dei , e fo/evanfi ac- 
compagnare tal volta anche col hallo , come 
da principio fu preffo gli Egiy , gli Ebrei , 
d j i Ore - 
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i Greci ; ma col progrejfo del tempo que- 
gli inni furono comuni ancora agli Eroi , 
e come qucjìi facevano anioni flraordinarìc , 
e quafi divine , così il popolo, che F ammi- 
rava, vale a cantare le gloriofe gefla di co fioro . 
Indi difccfe la lirica a rallegrare i conviti, 
lfzia lo rammenta al capo v. queflo fu du- 
cenF anni circa prima d’ Anacreonte . In Gre- 
cia però Je ne vuole autore Anacreonte . 

Quefle odi dunque compofle per tute' al- 
tro , che per gli Dei , e per gli eroi , non fono 
meno da predar/!, nè è maraviglia , fe di 
rado fi fa menzione de’ Numi , che s' adora- 
vano allora . Oltre di che quefla taccia fi dile- 
gua totalmente fol che fi legga F inno a Diana 
ode Lvm. a Bacco ode L. e Lii. e ode lxu. 
ad Amore , e quando fi rifletta , che Bacco , 
Venere, Amore non fon da meno degli al- 
tri Dei. Anacreonte non fcriffe inni a foggia 
dì Orfeo , di Lino , di Pindaro , e il fifiema 
di Platone non ha mai avuto luogo , ed è ri- 
maflo nella fua repubblica immaginaria . E fe 
fi dica , che Anacreonte fa fervi re i fuoi Dei 
alla difsolutc -- 1 , ed a' piaceri , fi avrà per 

’ifpo ~ 
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rìfpofla 3 che Anacreonte non gli foggiò egli di 
queflo carattere , ma feguì il penfamemo di 
tutta r antichità ' Omero il primo , ed Ej lo- 
do non debbono efcntarfi da quefla taccia . 
Omero ci dà una idea così Jvantaggiofa dd 
fuoi Dei , che V ha fatto credere a taluno 
fen\a religione , e fcn~ x a alcuna credenza , 
quantunque i fuoi encomiafli fi sformino a i no - 
firare il contrario . 

Un' altra querela fi muove contro Ana- 
creonte fotto fpecie di venerarne la memoria , 
e i fuoi ferini. Si vuol , dare ad intendere , 
eh' egli efsendo flato per confenfo di tutte 1' 
età pafsate il più gran Lirico de' fuoi tempi , 
non compari fca poi tale ne’ fuoi verfi , che ci 
rimangono : fi conchiude perciò , che queflc 
che abbiamo non fieno opere d' Anacreon- 
te , ma più tofìo di taluno , che poflerìor - 
mente fervendofi del di lui nome abbia fog- 
giate full’ idea del medefimo quefie odi , 
che ci rimangono . Chi ha penfàio così a 
mìo credere , ha penfato afsai fuor di ra- 
gione . lo non voglio giurare che coflantemente 
tutte r odi, che rimangono fieno veramente d’ 

d 4 Ana- 
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Anacreonte \ ma bifogna aver guaflo il pala-» 
ro, c chiuder gli occhi in faccia al bello per 
dare al mondo quefle decifioni . Tanaquillo 
Fabri uomo di buon guflo fu uno de' primi 
a dire , che qualche ode non fia d‘ Anac reon- 
te . Gio. Cornelio Pauw rabbiofamente dopo 
qualche altro fofliene , che tutte quafi le odi 
fuddcttc fon lavoro de' fecoli pofleriori . 

Queflo letterato Olandefe ci dà un dot- 
to comento fopra Anacreonte . Era uno di 
quegli atrabilarj , e dati alla mifantropia , per 
cui tutto è frano , tutto recede dalT ordine , 
tutto è mal penfato , quando non è efeogitato 
a loro modo. Egli prende in mano la bilan- 
cia filofofica y e vuol pefare gli argomenti 
Poetici y come un Peripatetico peferebbe le fpc- 
cula-ioni filofcfiche . La natura lo creò -amu« 
fo , ond‘ è che non lo contentano , e non tro- 
va piacere in alcuna delle odi di Anacreonte t 
che hanno incantati i più ro^i, e i più fel - 
vaggi , e con qucfti principi dice , che le odi, che 
portano il nome di quejlo autore , fi fi ne trag- 
ga qitaìcK una , e quefta ancora con mille ecce- 
zioni , firn tutte I altra mano. Quindi con una 

rab- 
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rabbia , e con un furore indegno d' un uomo di 
lettere fa le fue critiche riflejfioni piene di di- 
fprtflp , e di fiele contro /* autore , che co- 
menta , e contro gli annotatori , onorandoli de' 
titoli d’ inetti , d’ infilili , di balbettanti , e 
di confimili epiteti . 

Ma io avrei voluto fapere dal Pauw , fe 
finché vifse ebbe mai il piacere di trovare nel 
regno delle lettere , e nella clafse delle Mu- 
fe amene pe\\i più belli di quefli . Il pape- 
re deir Egitto , il gufo Greco , * talenti deir 
antico La-’ io non ci hanno lafciato cofe più 
delicate: da che fono ri forte le lettere non è 
nato ancora un altro Anacreonte , che fi va cer- 
cando indarno oh re monti , fe P Italia fiefsa 
non 1' ha fapuro ancoca produrre . E' vano pure 
il dire , che fojsero fiate fatte nella decaden- 
za delle lettere in Europa , giacché il dotta 
Arduino autore di confimili paradoffi non ha 
trovato alcuno fuori di Pauw , che lo avefse 
fecondato. Se taluno in quei tempi avefse pa- 
pato pcrìvere così elegantemente , non pirebbe 
andato accattando nomi, ed avrebbe illufira- 
to pe, e la fua età , antichi far celebri P età 


DISCORSO 

trafcorfe , eh ’ erano ba/lantemente da per fé 
illujlri . 

Per quello , che dice Pauw della diver - 
/ita dello file per crederne più perfone gli 
autori , è ammirabile , eh’ egli folo dopo Ste- 
fano , Salma/io, Scaligero , Ba/lero , Barnes , 
le Fevre , e tanti altri abbia fatta quefla /co- 
perta. Quefla pretefa diver/ìtà confi/le in ri- 
trovare talune volte qualche Doricifmo fral dia- 
letto Ionico . Chi avefse fcritte quefle odi , per 
farne credere Anacreonte V autore , non avrebbe 
ignorato , che Anacreonte era nato nella Ionica , 
e che fece ufo di quel dialetto , oncC era facile di 
/canfore i Doricifmi . Dunque bifogna dire , o che 
fono /correzioni de’ copifìi , o pure, che f i/lefso 
autore feiens prudens le abbia volute ufare non 
cfscndo i poeti così ri fervati come i profatori , e 
non efsendo il dialetto Dorico così proprio de’ 
Dori, che non avefsero potuto far ufo , anco- 
ra quelli della Ionia di qualchè parola di quel 
dialetto . V autorità di Suida , che attefta ave- 
re Anacreonte fcritte le fue odi nel dialetto 
Ionico f deve intendere il tutto in/ierne non e- 
fclufivo tf ogni qualunque parola di altro 
dialetto . Se 
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Se taluno mi domandi come Dante ab- 
bia fcrìtta la fua divina commedia? io rìfpondo 
in Tofcano , e pur vi fono delle voci et al- 
tre regioni et Italia , e fuori et Italia. E tut- 
ti i Greci/li fojlengono , che Omero non men 
che Dante abbia gittati i fondamenti d.’ una 
lingua Greca univerfale , ritrovandofì in lui 
comechè fcrittore Ionico tutti i dialetti pro- 
mifcuamente ufati . E fe ciò niegano i Signori 
di E ortoreale, riducono la quejlione ad un 
contrajlo di vocabolo , giacché cjfi conf fsano , 
che in Omero vi fa quel vario mifcuglio, ma 
ciò non fan dipendere dall' avere Omero ac- 
codato inficine tanti dialetti , ma dal T efser 
t antico dialetto Ionico vario , abbondante , e 
che regolarmente comprendeva tutte quelle 
diverfìtà da Omero tifate per una accheta di 
lingua . Quando quejlo fìflema de' Signori di 
Portoreale fi voglia rettificare , uopo è fegui- 
re r opinione del chiariffimo Greci (la Signor 
Mar torelli , cioè , che la Greca lingua primi- 
tiva era la Ionica , efsendo i Ioni primi a- 
bitatori , e fpecialmente quei dell ‘ Afta mino- 
re, che partecipavano de vicini idiotifmi O rieri - 


6o DISCORSO 

tali , di cui Omero abbonda . Qucfla lingua 
diramata per li diverfi luoghi della Grecia » 
e alterata di tempo in tempo formò i vatj 
dialetti , ed ogni regione fi adottò il fuo 
privativamente , reflando nella Ionica lingua 
i femi di tutti i dialetti , e quindi è che 
quefla lingua madre , rijlretta poi fola — 
mente fra i Ioni reflò per un dialetto partico- 
lare di quei popoli , ma dialetto più abbon- 
dante degli altri , come tutti convengono ; 
giacché il raffinamento Attico , e il linguaggio 
corte già no pofleriore, e fchi^finofo impoverì , 
c reflrinfc la lingua . Ecco dunque Ana- 
creonte non men di Omero arci ionico a di - 
f petto di tanti doricifni , che vi s’ incontrano. 

Il vederft poi riportati de' pe\\i delle odi 
di Anacreonte da fcrittori Greci , e Latini , e 
talvolta anche intiere le odi , come fa Gel- 
ilo dell' ode xvn. non fa pefo a Pau ma lo 
farà a chi giudica fen-a rabbia , e fen \a. pre- 
venzione ; e fe opponga , che Gellio , e gli altri 
V avevano tratte da codici interpolati , ed a - 
pocrifì , la fua non è che un afsertiva gra- 
tuita , un paradofso , e che non merita fede 
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in confronto di quegli autori che hanno il ca- 
rattere deir antichità , come Orario , Ovidio , 
e qualchè altro , e eh’ erano a portata di faper- 
lo un poco meglio di lui. 

Per convincere di Jalftà V odi fuddette , fi 
ferve dell’ argomento deir irregolarità della 
mifura de ’ verfi , dicendo efsere imponibile , 
che Anacreonte avefse tanto trafeurata la mi- 
fura , onde conchiude , che quefle fon opere 
di autori poferiori , ed inefatti . Quello 
di ' egli dice lo conobbe anche Orario prima 
di lui y ma non per queflo difse che non era- 
no d’ Anacreonte . 

Non aliter Samio, dicunt , arfifle Bathyllo 
Anacreonta Theium : 

Qui perfaepe cava teftudine flevit amorem 
Non elaboratum ad pedem n 

Queflo pes non elaboratus era appunto il 
giambico } che ammetteva infinita varietà . Di 
fopra j’ è detto , che il verfo Greco e Latino 
dipendea dal tempo , e non dal numero delle fi- 
labe , o degli accenti , come nelle lingue vivai - 
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ti. Quindi un verfo coflava, di fri, di quat- 
tro piedi , ma non poteva definirfl di quante 
fi/labe , giacché non poiendofi variare quei piedi 
le fìllabe crefcevano , e fi diminuivano , cofa, 
che fncrvava il vantaggio della poefìa Greca , e 
Latina per una infinita varietà , che ne rifui— 
tava , e che manca nel noflro verfo fpefso mo- 
notono , e peccante . Queflo beneficio comune a 
quafi tutti i metri era maggiore ne ’ verfi 
giambici , giacché negli efametri per efempio 
s' ammettevano filo i dattili , e gli fpondei , 
ma ne’ giambici avean luogo gli anapcfli, i 
giambi , ec. ed a riferba de’ giambici puri t 
e delle fi rettele tifate dagli Attici dram- 
matici, la cofa andò così avanti , che fpc- 
cialmente fra i Latini appena il piede giam- 
bo fi riferbò in fine del verfo 3 ufandofi pro- 
mi fcuameme tutti i piedi nel re fio, bafla, che 
fi ofservarfe il numero de’ piedi . Plauto , e 
Terenzio non fa altrimenti, e quel eh’ è ma - 
caviglio fi, Fedro forfè più libero di Plauto , e 
di Terenfo , e che mifchia tutti i piedi a ca- 
priccio , conferva ne * fuoi giambi una difpo — 

fifone d’ accenti » di cefure , di tuoni così 

artno- 
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armonica , e bella , che fembrano tutti giam- 
bici puri. Ora fé Pauw vuol mifurare i ver - 
fi cT Anacreonie collo fpago , e li giudica ir- 
regolari 3 perchè per la diverfià de ’ piedi , nc- 
cefsariamente fono di più , o meno fillabe y il 
fuo giudizio farà di Poefia Italiana France- 
fe , o Alemanna , non di poefia Greca . Ma 
non debbo affannarmi in confutar queflo dot- 
to Greci fa , ma rabbiofo pedante , perche ba- 
fìantemente l’ ha fatto il non meri dotto Fi- 
lippo <T Ondile in un fuo libro , che pubblicò 
in difefa de 1 Greci contentati da Pauw, che 
intitola, Vannus Pauviana. 

5’ io volefft fare ulteriormente l’ apologia 
tP Anacreonte , c difenderlo dalle imputazioni f 
che gli fi fanno , andrei troppo in lungo , e 
pure re farebbe ognuno nel fuo fen ti mento . 
Meglio è dunque mofrare col fatto le bellez- 
ze , le regolarità de 3 penf eri , le amenità , e le tan- 
te virtù, che adomano quefP autore in una tra- 
duzione fedele , e quanto fi può , vicina all origi- 
nale 3 che andar ribattendo le oppofzioni , c le cri- 
tiche trafportate . Ma poi chechè ne fa Anacreon _ 
tc f /talmente era anch ’ egli uomo, e come tale 

avrà 
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avrà pagato f indifpenfabile tributo alt uma- 
nità . Forfè avrà talvolta errato , e per queflo 
meriterà fcufa ; il male è di chi fempre erra , 
e non dice cofe , che meritino V altrui appro- 
vazione . 

Non prefumo tanto di me , che creda la 
mia traduzione infallibile : nelle note , che 
r accompagnano ho giujlificato molte volte 
quello , che ho tradotto , ma con tuttocià fe io 
ho errato , quando fi trovi chi me ne dimoflri 
s li errori , me li dichiarerò tenuto, e foffrirà 
volentieri et efser corretto ancorché ne mor- 
morafse in contrario t amore proprio , aven- 
do oramai apprefo , che deve cedere il pri- 
vato interejse al vantaggio della pubblica cor~ 
lezione , quando contribuifca allo fchiari mento 
della verità . 
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fi A H A.' I 

téyeiv ArpeiSxt, 

GéAu Si K CtSfLOV ccSeiv , % 

A (2xp/3iTO( Se %opSx7e 
Epura ftoùvov viyel . 

$ H/zjnJ'* ve vpx Tpurjv , 

K a) rìjv Àvpvjv aTxrav . j 
K ìcy'u jj-'sv ySov ut) bovi 
Hpa*A louf Àvffl Si 

Epu- 

J /''VUeft’ ode proemiale, per la fua elegante fempli- 
citi, è una delie più belle odid’ Anacreonte. In 
ella abbiamo I’ argomento del di lui canzoniere . Il pen- 
fiero dell’ ode ia. de\lit- II. d’ Orazio è forfè imitato da 
quella, di cui è imitazione ancora il principio della prima 
elegia amoroia del cantor di Sulmona. 

Arma gravi numero , violcntaquc bella parabam 
Edere .... 

Cosi il gran Petrarca nel primo fonetto 

Voi che afcoltate in rime fparfe il fuono 

ci dice ahbaftanza per comprendere di che fi tratti nel fuo 
canzoniere . Quando fi legge quell’ ode è inutile la con- 
tefa inferra fra i comentatori qual titolo debba apporli 
alla medefima . Alternativamente fi crede, che il titolo fia 
CVy.wocia.xii viali a y fio. ■’ \ yt : dy/Za: Tra pel X a p Ai) : y t Xtf. e 
cofc limili . Noi lafciando tali quellioni alle fcuole , ci con- 
tentiamo di far qualche rifleflìone, quanto balli allofchiari- 
mcnto del tello, ed a rettificare la noltra traduzione , sfug- 

gen- 
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SOPRA LA CETRA. 

ODE I. 

Jo di Cadmo, io degli Atridi 
Alzar voglio i nomi ail’ eira e 
Ma le corde, ma la cetra 
Non rii’uonan , che d’ amor. 

Tutto cangio: al i'en mi adatto 
Nuova cetra, e corde nuove : 

Di cantar 1’ Erculee prove, 

Bel delio m’ accende il cor. 

A a Ma 

pendo al potTibile le note nudamente grammaticali , che 
fon cofe già fatte da tanti uomini di valore. 

a fet'xu 5i K« J>cv “<f.Snv • Voglio ancora cantar di Cal- 
mo . 1 nomi di Cadmo , degli Atridi, di Ercole, famoft 
ne’ tempi eroici non han infogno di comento. Solo è 
da riflettere, che il nollro poetane fa ufo per indicare 
la materia epica , che difegnava cantare, e che facrifica 
alla fua palTion dominante, figurata nella cetra, che 
lo trafporta fuo mal grado a cantar d’ amore . 

3 Kai Ttfv Xvp*»v Zracav- E la cetra tutta . Il riforma- 
re la cetra col mutarvi , oltre le corde, l’archetto, i bi- 
fcheri,e tutto l’apparecchio armonico, come crede Bar- 
nes fall’ appoggio dell’ ode XLVIH. o il prenderne una 
nuova, come crede Pauw , indica ad evidenza, eh’ egli 
fi credcfle foltanto abile a cantar d’ Amore , e che niente 
altro avelie giammai cantato. Se i poeti fodero condan- 
nati ad un’ ammenda per ogni mendacio, il nollro poeta 
fi farebbe trovato al cafo di foggiacere alla pena , giacchi 
egli fu autore di altre opere men che amorale , come li c 

of- 
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Fpurxt àvrepZ'vei . 

IO Xx'ipStTS XoiTÌv YlfJ.1v A 
H'aisc ij ?.vp)f ykp 
Move ve 'epurai itisi . 

EIE 


oflervato nella di lui vita. II Salvini traduce quello palio. - 

• Le minuge or or mutai , 

E le corde tutte tutte : 

, limili traduzioni non fono pel nollro orecchio. Chi 

traduce in verfi (ciolti , e non efita fulla feelta de’ vo- 
caboli , chi lì attacca alla nuda parola , fenza curar la 
baflezza, o viltà dell’efprellione , ci darà talvolta tradu- 
zioni piu fedeli , ma fempre meno piacevoli . La parola 
minuge fpiega in verità la corda di budello, di cui an- 
ticamente li armavano le lire , ma i termini tecnici per 

10 piu non poflono entrare ne’ verfi fenza ferire la deli- 
catezza , e il buon gullo. Il Marchetti di quell'ode , co- 
medi tutte le altre, fece una libera parafrali , e non ebbe 
fcrupolo di aggiungere nella fua traduzione , 

E del fiero Pelide 

Le gejla degne d’ importai memoria. 

11 Corfini dice pochi verfi dopo 

Scndo che tutta via 
L’ aurata cetra mia. 

Vi è taluno, che fdegnerebbe in profa di feri vere , fen- 
do che tuttavia , or fi figuri ne’ verfi , e in quelli ver- 
fi , in cui ogni neo vale per la più gran macchia. 

4 X»/-o irt Xcnrov ’euf vHpj !• Per [avvenire addio Eroi . 
Anat reonte dice per fempre addio ad ogni altro genere 

4> poe- 
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Ma le corde rinnovate 
Vibro invano , invan rallento : 

Rende il folito concento 
Oiìinaro il plettro ognor. 

Per me dunque , invitti eroi , 

Sempre addio: reftate in pace: 

La mia cetra contumace 
Non rifuona, che d’ amor. 

50 - 


di poelia per feguire il fuo genio. Ovidio lib. 11. e leg . 
I. amor-, fa latino quello fentimento 

hcroum clava valete 

Nomina , non afta cjl gratta vcjlra mihi . 

Bione alla fine del IV. idillio ufa quefta immagine . S« 
giova moralizzare in un’ ode come quella, fi conofco 
che alla violenza dell’ amorofa inclinazione fi refifle in 
vano , c che quefta è d’ impedimento ad ogni altra glorio- 
fa azione, quando lignoreggia in noi. Dagli antichi fcrit- 
tori .anche da’ più rilafciati, trar fe ne deve il buono per 
formarli lo fpirito , fenza lafciarli corrompere il cuore , 
non altrimenti, che i pittori da’ quadri ofeeni di au- 
tori illullri ne prendono la regolarità del difegno , la mor- 
biiczza della carnagione , la lingolarità delle molte, la vi- 
vezza del colorito , fenza brigarli del refto,c con quelle gui- 
de formano quadri modelli, e tante volte d’ una Vene- 
re la più feompofta e lafciva ne formano una lauta Ver- 
gine eroina della nollra Religione. 

A 3 
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« ! £ TTNAIKAI, 

£1 A H B.' ■ 

ìUfXTX TXUfOlt , 

Otàx; i' lifuKtv 'ittok , 

UoSukÌ^ Auyuolt, * 

Ani ITI fi ÒS&VTUV , 

J To7c ìyJiÙTtv rb vqxròv , 

To7« ipvéoK tìtxt^xi , 

Te7c àì/Sfxa-t <Pf.ivqfj.oi . j 

Tu- 


I T > autore fa in qneft’ ode !’ elogio della 
I -i bellezza. Egli mette in confronto quello 
pregio cogli altri, di cui la natura benefica provvidamen- 
te ha regalato parte de’ viventi , c ne tira per confeguenza , 
che il dono fatto al bel fefio fta fuperiore a quelli fatti all’ 
uomo , ed agli altri animali. E’ feinbrato a qualche criti- 
co, che il raziocinio di quell’ ode non regga a martello, 
perchè non pare giullo il paragone fra i doni dello fpiri- 
to, e quelli del corpo . Sarà così : ma fe fi rifletta , che i 
poeti parlano, e argomentano colla filofofia popolare, e 
rado con quella delle fcuole , il paragone non fembrerà 
tanto Arano . 

t ricWÓfv XaywoT « . La celerità alle lepri . Il Salvi- 
ni traduce la fncllc^a . Forfè quella parola fpiega hi 
mente dell’ autore , e corrifponde in Italiano al irc5wxi'i<v : 
ma come u are tal parola in un verlb di quella natura ? 

3 Tcr~{ dvSfxgt ppc'nj/i »- dgli uomini il coree gio. 
Baderò feguito da Barnes vuole , che quella vorc -’p 
lignifichi il valore, il cor aggio. Errico Stelano la prudcn\a. 

Pauw 
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SOPRA LE 


FEMMINE. 


ODE II. 


I^Aggia natura, e provvida 
Le corna al toro diè, 

E d’ unghie armato il piè 
Fece il dellriero. 

Al corfo pronta , ed agile 
La lepre ammaeflrò. 

Ed il leon formò 
Vorace, c fiero. 


Da lei volando in aria , 

Da lei nuotando in mar, 

Apprelbro ad errar 
Pelei, ed augei. 

Diede il valore agli uomini. 

Il Cenno, e la ragion: 

Niente le donne in don 
Ebber da lei? 

A 4 Ahi 


Paew la granila d’animo, e qualche altro critico diverfa- 
tnente P interpetra . Con difficoltà Pauw ritrova efempj per 
fbffenere la fu a congettura. Errico Stefano ha per fe un luogo 
d i Plutarco nella vita di Fabio MalTimo, non oliarne , che per 
lignificare prudera avrebbe dovutoufarc la parola ©pòrtici 
In lignificato poi di valore coraggio à più frequente. 01- 
trecché quelli con trappoli di vaiare > e bellica fono ufuali 

nella 




f 





« L E O D I 

Tvvz'plv Ìvk ?r’ tìj^tv ; 4 
Ti oùv SiSoirt ; y.ócÀÀo; 

IO A vt òiTiriìuv ÙTurùVy 
A vr ìyysuv «róirraw- 
KikÓc Sì kz\ riSnipov , 

K«ì Tvp %zA>f tu « ira . S 

EI£ 


nella lingua Italiana , come pulchritudo , e vìrrus nella La-* 
tina , e quel eh’ 4 più ,non fanno ingiuria alle donne edu- 
cate ordinariamente per tutt’ altro, che per la guerra. 
Quindi è . che non folamente non è irregolare il penfiero 
di quell’ode, ma così bene immaginato e condotto, che 
non lafcia cof.La defiderare . Gli uomini di fino difeemimen- 
to non ci faran mentire . Nella noftra traduzione abbiane 
c m *ate tutte le irterpetrazioni plaulìbili della parola 
f p e della parola xjt'xXoc , c quello perchè i rappor- 

ti 1, Aero uguali. 

4 ruvaifl» ou x *Vh t jc*v. Non ebbe altro per dare alle 
donre . In quello verfo Davifio vuole I’ interrogazione co- 
me rei veriò, che fiegue : noi abbiamo abbracciata que- 
lla t iccola correzione . 

Niente le donne in don 
Ebber da lei ? 

poiché meglio così s’ intende il penfiero del poeta ; ed 
abbiam feguito parimente la lezione di «’x »V tt x lv i in vece 
di oj’x IV • 

$ Kxi irup xa>n'rt{ * co. : E la bella vincerà il fuoco. 
Circa il poter della bellezza fopra le armi fi può vede- 
re Coluto nel poema del ratto di Elena. I Latini 
non di rado volendo clbrimere bello ulavan la parola 

{or. 
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Ah ! che diè lor le grazie , 

I vezzi, e la beltà; 

Tanto poter non ha 
Lo feudo , e 1* afta. 

Un volto , un volto amabile 
Ha in fe tanto valor, 

Che il ferro , il fuoco ancor 
A vincer balla. 

SO. 





fortis. Plauto parlando della bellezza dì Bacchide dice. 
Sed Bacchi s edam fortis vi fa ejl. 

Ed all* oppofto volendo poi efprimer forte ufavano promi- 
Icoamente la parola pulcher, come riflette Servio Cu', verf. 
6$6. de\V Eneid . VII. 

Satus Hercule pulchro 

Pulcher Avcntinus 

E Floro nel IH. IV. cap. 4. afa parimente la parola pul- 
cher in vece di fortis : tum etiam manu pulcher apparuit. 
Fra le traduzioni di quell’ ode fatte da tanti valenti uo- 
mini non devono traforarti gli endecafiliabi di Gioacchi- 
no Bella! , che cominciano . 

Frontem comigcram dedir juvencis 

Natura, alitibus dedit vola tum: etc. 

I A Quell- 
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Eli E P Q T A. 

si à h r/ ■ 

~JS/!L‘(rovv)tT'ioii Tob‘ tifai; , 

’LrfétpsTXi i ir* AfKroe $ 5 ); * 

Kcctcc jQs'ifa rviv B outou , 

MfjiÓTwy & txvtx J 

J Kéxrxt kótu ixfiévTx , Tir* 

I A Qu :B’ ode fenza contefa fi deve il primo 
.zY. luog i fra quelle del nolìro autore . Chi 
crederebbe, che p r quella fola Pauw fi moBrafle indul- 
gente a fegno di chiamarla Odarium mcllitum , rr vere c- 
legansì Errico Stefano, Ballerò, Barnes , Longepierre, le 
Fevre, Mad. Dacier, non che gli altri eomentatori , fon 
d' accordo ad efaltarne i pregi . 11 chiarilTimo Signor Mat- 
tci nella fua ditferrazione preliminare alla grand' operi 
de’ Salmi , vuole , che quello penfiero cosi vago , ed a- 
meno fia tratto dal cap. V. della Cantica : egli ne fa il 
confronto, traducendo quell’ ode, come l’abbiam rapporta- 
ta nel noilro difcorfo preliminare ,e il diviato luogo del- 
la Cantica. Il gran Metailafio la parafrasò nella Cantata 
che ha per titolo: Le Grafie vendicate: come ognuno può 
oflervar di leggieri. 

a ZT(tp>Txt 'Ir Sfxnt fi*: Quando già l’orfa gira. 
Il noilro autore qui non meno che Omero parla d’ una 
fola Orfa , che fecondo gli afironomi ha 27. o 29. Ilelle , non 
ollante , che le coficllazioni dell’Orfe in Cielo iien due , 
e Boote, o ArtohLce lia altra cotlellazione vicina, che 
ha 22. Belle. Dirà taluno : forfè a tempo di quefii 
fcrittori non fe ne conofceva più d’ una . Quefia non 
è feufa valevole a difendere Anacreonte , poichiì egli 
nell’ ode xvix. nomina più carri , che fono gli Beffi 
che l’Orfc. Meglio fe fi dica , che Anacreonte non 

dovea 
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SOPRA AMORE. 

O D È III. 

C^l'ando alla mai( d’ Arturo 
S’ aggira Y/Orh intorno ; 
-Giuara^del corio ofcuro 
La Notte alla metà ; 

Quando dall’ opre cefTa, 

E chiude al fonno i lumi 
Dalle fatiche opprefla 
La (lanca umanità; 


u 


Vien 


dovea dir altrimenti , ne nominare altr’Orfa , giacché 
il piegare verfo la mano di Artojìlace , è della fola 
Orfa maggiore , e avviene vctfo la mezza notte. Nel M.S. 
Vatic.fi legge ne! numero del più: erpr tur» )v 'ór apx-rot ij'Sijt 
Ma quella lezione non è ricevuta: Ovidio colla (teda im- 
magine efprime la mezza notte già pallata Trifi. 1. cleg. j . 

Jamquc mora fpatium nox precipitata negabat , 
Verfaque ab axe fuo Parrhafis Arclos crai. 

e Giovenale nella Satira V. ver., aa. 

. . . Aut ilio tempore , quo fe 
Frigida circumagunt pigri Sarraca Bootes. 

A quello luogo foggiunge un comentarore , urfa fc fi* 
cl‘t , quo 1 media nocle fieri obfcrvatur. Più poeticamen- 
te non poteva efprimerfi la mezza notte. Anacreonte in que- 
llo luogo (ifeopre egualmente buon poeta, e buon agrono- 
mo . Gli antichi facevan ufo a tempo e luogo delle cogni- 
zioni fcientifiche, fenza affettardi fapere dove non bifognava. 

3 MfpaTwv 5 ì irùvTx ■ E tutta l'umana fpecie. 

Salvini traduca quello, « il feguenta verfo, 

E Ja» 
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T ir E fui STisx^eìt pi cu 
Gvplit >v Ìkott’ Ò%>jX{ . 

T/f , 'ép*iv , ùvpxt àpxrtrti ; 
Kxrx pisu a"xi<reit òvtipovt . 
IO oy E puf , A votye , pijri , 

B pé<po( elfi) , ,a ìj <pi(ì*ixxt . 

B pé%0fi.2i Si , KXjé/.ÌÌVOV 

KXTX VJKTX TttTÀXVtJpLXt . 


ea$- 


£ degli uomini le genti 
Tutte gl acetoni affé , e dome. 

E’ vero, che la parola pipo} in Italiano vallo fleiTo, 
che uomo , ma 1’ efpretTìone , le genti degli uomini , non è 
foffiibile nella profa. Chi vuol vedere una defcrizione fe- 
lice della notte, oltre le tante, confulti VEneid- IV. v. * 22 . 

4 Karà fiiù ay^i'ciit 'on/pout. Rompendo i miei fogni ? 
A Barnes non piace cyplemj vorrebbe cambiarlo in cyicat » 
credendo corrotto il tetto. A noi pare , che Barnes fi ap- 
ponga al vero , perchè fembra molto dura la muta- 
zione del prefen e , nel futuro , e durittimo il 
patteggio di terza in feconda perfona , fenza la necef- 
fità del metro . Pauw ha creduto , che Barnes avelie 
voluto foftituire al futuro 1* Aorifto dell’ indicativo , 
guadando così il verfb ; ma non è cosi : Barnes per 
render più naturale la coftruzione ha foftituito I’ Aori- 
tto participio facendo dire al poeta chi Jet tu che bat- 
ti 1 ufeio , e m' ha: interrotti i fogni è In quello luo- 
go i traduttori fi foD divifi nell’ interpef azione della 
parola o’vn'pw , altri traducendola in lignificato di 
fanno , ed altri di fogno : non è da dubitare , che 

e’w- 
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Vien timorofo Amore, 

E batte P ufcio : io grido , 
Chi fei , eh’ olì in quell’ or» 
I fogni miei' turbar? 

Sono un fanciul, rifponde, 

Di notte, ed alla pioggia 
Smarrito in quelle lponde, 
Apri non paventar . 


Pie- 


evti'fot lignifichi fogno, e che per lignificare fanno in Gre- 
co arerebbe dovuta fpiegarlì la parola uVvot • In que- 
llo errore fon caduti non pochi : fra i traduttori Fran- 
cefi vi è Mad. Dacier , la Forte, Gacon: fra gl’italiani 
vi è Marchetti , Lorenzini , Rolli , il Cav. Gaetani , e 
quel che è più il dotto , ed efatto Abate Regnier , il 
quale avendo fatte ben quattro traduzioni di quell’ ode 
non correrte mai l’abbaglio. Stefano , Barnes , Corfmi.il 
Catelano, Salvini , c il Sig. Mattei più efattamente I* 
han tradotto nel giufto fenfo di fogni . Longcpierre 
per meglio cfprimere il fentimento d’ Anacreonte ha 
ampliato 1’ efpreflìone cosi . 


Et troubhnt moti repos , iìffipmt fu douceur 
Vieni de non fonge ainfi finir 1' aimable errcur? 


E per verità in quella efprertìone fi conofce il carat- 
tere dominante del noftro Autore , che fi compiace anche 
de’ piateri immaginari , e fi duole qui come nell ode 
Vili, e xit. di eflergli (lati interrotti i fogni , perchè 
ertendofi fvegliato ha perdute le belle immagini , e il 
dolce inganno , che lufingava la fua finta fu . 

^ EX 1 
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EA ItìTO. TCtVT XKOVTXf . j 

1 j Avx <T «ùflù Av^vav x\Jjxe , 6 
A viul-x. kxì (2 ffspot i ufo 
E iropui , cpépoyrx t&!-ov , T 
Uripuyzt re , kx) tpxphpqv . 

Yìxp'x S fctw kx9itx( 
to n « A xu.xtrt yjìpxi xòrou 
AvéflxXTCV , in Sì yx'lT» )C 
Arédinfio» vypov SSup . 

OS- 


ì T.Kt\cx tol“t cùccume . Quando dò inte/ì n ebbi 
' pierà . Quarta efprertìone equivale al vcntcr mcus intremuit 

aJraclum cjus della Cantica;// mio cuore s’intcncrl [emen- 
dalo picchiare , cosi con felicità interpetra il Signor Mattei 
quello parto al luogo citato, fenza le pretefe ofeenità. Quando 
f amore nafee da compaflìone, è più forte in cuor gentile , e 
fene impadronifee più facilmente, giacché I’ animo é me- 
no guardingo , e per ciò più efpofto a ricevere 1’ impreso- 
ne d’ una palTione , che fi malchera colle divife del dovere . 

6 A» 5’h’iu Xu;£vov cl^xì ■ E [ubico accefa la lu- 
cerna . Gli antichi Greci non facevano ufo delle lampadi , 
o lucerne . ma di alcune fiaccole di legno, clic fi mettevano 
in luogo eminente , e quello luogo da Omero vien detto 
(ìun'ot Ara : non altrimenti facevano i CaleJonj che Culle altu- 
r re de’ colli bruciavano delle querce, e degli altri alberi al 

dir di Odiati . Dopo Omero s’ introdurtero le lucerne, co- 
me fi ricava dagli autori pofteriori , che ne fan menzione: 
s : ' ÌSBr 
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Pietofo accendo il lume. 

Apro la porta, e vedo - 
D’ arco , di flral, di piume 
Armato un fanciullin. 

Io 1’ avvicino al foco, 

r 

Le fue fra le mie mani 
Rifcaldo a poco a poco, 

E gli rafciugo il crin. 

Ap- 


Ariftofane nelle Nubi dice xa't : fanciullo, 

tendi la lucerna. 

7 Eeopii Otfovrx réfyv. Veggo armato d'arco .■£ rrico 
Stefano vorrebbe leggere ptpw S, tu% ov, che portava l'arca. 
Le Fevre contrada quella correzione come fatta fenza ne- 
ceiTìtà , perchè è vero , che ritrovandofi fitv rei verfo ante- 
tedente dovrebbe feguire Si , pure leggendofi poco dopo ira- 
fi Si fi può rifparmiare quella correzione. Salvini traduce . 

.... ed un bambino 
Veggo un arco portante. 

i participj in Italiano non Tuonano bene ne’verfi . Gli «li- 
tichi ne fecero più ufo: i moderni avendoli per latini- 
fini T evitano fe fe n’eccettuino gli autori de’ veri: fciolti , 
che ne finnoabufo. Inquelli verfi poteva il Salvini alle- 
nerfene 5 ma ciò era impollibile , perch’ egli aveva per 
vezzi quelle efpreflìoni difettofe . 

8 Mi' 
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O S ’ , tre) Kfóos ptSiÌKc , 

<t>épe , (ptjtrì , Ttipiaufiev . 
tj TóSì risoti £<?/ imi vùv 

B/«/3fr*i (Spct^ela-a vtuptj . 

Tee vóti èì , xaì pt tuttsi 

M trai frecp , wrvtp ehpot. * 

Avi 


S M/n> •?*■«£ Jénrff ot T ?po« . In meflo al fegato eomt 
affilio . Gli antichi crederono il fegato più che il cuore fede 
dell’ amore , cosi fi ha preffo Platone , Eufiazio , Teocrito ; e 
Orazio diceva anche egli 

Cumtibi Jlagrans amor , et libido. 

Qua fola matres furiare equorum , 

Savia circa jecur ulcerofum . 

Salvini fpiega ad verbum quello veriò , quale affilio in 
irtelo al fegato , verfo che fembra bemefco. Rolli dice lo 
fteilb , e quale affilio punge le mie vifcere . La mutazione di 
fegato in cuore era qui ovvia , fenza che il tefto ne fof- 
f riffe alterazione . La parola ci r <;pot, che da’Latini fi dice affi- 
la s . è un infetto aquatico , ed alato deferitto da Virgilio nel 
lib. III. della Gtorgica ver. 14 6. con ifaoi effetti fanelli. 
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Appena ei rilcaldato, 

Dice, proviam Ce 1’ arco 
Dall’ acqua è rallentato , 

O fé & l’ irte/To ancor. 

Lo tende , il dardo l'caglia, 

E mi trapaffa il core. 

Dell’ ape il mori’o eguaglia 
L’ inibii to dolor. 

B RL- 


F. fì lucus Sitati circa , ilìcibufique virentem 
Plurimus Alburnum voliians : cui nome ri a filo 
Romanum efi: oefiron Graji vertere vocantes . 

Egli col Tuo morl'o mette in furore gii armenti . Nella Lu- 
caria ve n* è una moltitudine prodigioia . In Puglia quan- 
do i bovi fon Cotto 1’ aratro, e vergono punti da quelli 
animalctti , che fi attaccano alla fchiena corrono a tuffarli 
nell’ acqua : gli aratori ne fentono il libilo per l’aria , e 
fciolgoco i bovi per non perder l’aratro nella loro fu- 
ga. Prelibi Creci I' Jicfotera ufualo ,e fi univa all'amore, 
quindifi dette a Venere l'aggiunto d’ o’ispopofot . Efchilo 
nel fuo Prometeo fa , che Io mutata in vacca ila punta da 
quello infetto per vendetta di Cibinone Culla leena, e fi 
dia in furore. La noftra Arena non avrebbe folletto altret. 


i8 L E O D I 

Avi è’ 'ÌhXSTO.1 KX^X^UV , 

30 Béve , y lire , rvyyzftffii, 

KéfXi x(ì?.x(ì'é{ jltV ìqt . 

Sù Se xxpSitfv t ovijVfK. P 

SE 


tanto, neppure in un dramma giocolo. La parola affilio 
non è per quelli verli : farebbe fiata meglio la parola (Jho ; 
ma in Italiano ficcome V intende folamente nel fuo fenfo 
traflato di furore , fi è flimato mutar la parola affilio in 
ape . Cosi fecero il Signor Longepierre, e il Signor Mat- 
tei già prima di noi : quello facrificio fi deve alla mu- 
fica, norma ftcura dell’ efpreflioni delicate delia noflra 
lingua. 

9 Eu Si xaplójv toiletti . Tu foffiriraì nel cuore que- 
J lo dolore. Feliciflima è la chiufa di quell’ ode. L’ iro- 
nia, che Anacreonte mette in quelli verli, è degnad’ Amo- 
re. L’ Abate Conti dice a quell’ ode: di danno consegue 
lo fcherno , e qucjla è la ricompenfa della compaffiont . 
L’ amante a quelli colpi è l’oggetto. Dono che taluno 
è innamorato, va mancando la ragione, ognun ride alle fue 
fpalle, e fino l’oggetto de’ fuoi amori. La Fo'-taine imi- 
tò quella chiufa con quella femplicità degna di lui . 

, Amour 


\ 
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Ridendo poi mi dice, 

E s'allontana intanto, 

Amico, io fon felice, 

Rallegrati con me . 

Addio : non curo il refto , 

Or che quell’ arco è illefo : 

Ma illefo al par di quello 
Forfè il tuo cor non è . 

B 2 SO- 


Amour fit une gambate ; % 

Et le petit / celerai 
Me Ut , pauvre camarade , 

Mori are c(l cn bon ètat , 

Mais ton coeur efi bien malade. 

Quelli vedi fono belli , ma non per gli orecchi Italia* ‘"l 

ni avvezzi ad altro Tuono , ad altra melodia , e ad altra 
unifica . 

. i. * Ana- _ • 
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I 1 Tl UUpZIVXi; TCfeiVXK, a 

Eti XuTtvxt; re Telai; j 

Enpéirx; B’é/ai TpoTt'yny . 

O^ 1 Epa; %itùvx Stjtras 
y T zip xityiva; TXTupu 
M i&u i^oi SlxKoyetru . 

T po- 


t A Nacreonte qui , come in altre odi , ci dà l’ idea 
x\de!l' uomo di bel tempo, che fa pompa di quella 
dottrina, che poi fegui Epicuro . Si allontanino le cure, fi 
fcaccino i penlieri melanconici , e fi goda della vita . Il chia- 
mare Amore aforvirlo ne’minHlcri dell’ allegrezza qual fer- 
vo . e qual coppiere , è un penfiere gentile, nuovo , e che 
contiene una piacevole allegoria . Quello quadro feduce: ne 
profitti chi fi farlo con moderazione. Le Fevre , Pauw han 
qualche cofa da riprendere in quell’ ode, ma Pauw oltre al 
crederne autore qualche inetto poeta Egiziano , o qualche 
Greco, che fi trovava al fervizio della corte d’ Aleffandria 
pretende darci ad intendere , che due fieno quelle odi . riu- 
nite in una , e che la prima di effe termini al verfo decimo . 
Quello fuo fentimento non vien approvato da ninno . ceni* 
ninno approverà mai la diluì maldicenza. Mali le ..-uà l* 
ode , e cederanno le critiche . 

a Et l fevpeivxt; Tffiira.it t Sopra i mirri rena: 
La pianta di Venere, il mirto cosi caro agli amanti, c il me* 
liloto fervi vano di tirato ad Anacreonte per adagiarli ne P 
atto, che beveva, c cantava. Orazio lib. II. ode 3. di» 
Delio.* 

Seti 
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SOPRA SE STESSO. 

ODE IY. 

_^ l L mirto , e al tenero 
Trifoglio in grembo 
Qui voglio aflìdermi, 

Qui voglio ber. 

Amor fugli omeri 
Del manto il lembo 
Raccolga, e porgami 
Colmo il bicchier. 

B 3 D’ un 

Seu te in remoto gemine per dia 
Fcjlos rcclinatum , bearti 
Interiore nota Falerni. 

3 Eirì Aurfvaic rt ttetatt. Sopra il tenero tri- 
foglio. L’ erba loto è di tre forte: ur.i è quella, che pref- 
fo noi fi chiama cedrangola , o trifoglio , detta da' La- 
tini medica, che ferve di pafluraal tediarne , e quella 
è appunto quella , di cui parla qui Ana«. eonte atra fi 
dice loto Egizia , nafce alle fponde- del Nilo . ed è una 
fpecie di giglio . Quell’ erba , dice Erodoto , fi cuoceva, 
e fe ne faceva pane in Egitto. Omero fi i. munte parla 
d’ un altro loto . che non ha che fare colie due altre , e 
fi chiama loto Libica , predo Ateneo fc ne trova la de- 
fcrizione . Quella fa le bacche come quelle della mortella , 
con cui ha della funiglianza : le bacche differìfcono fo- 
Jamente nel colore , eh' è rodo , delle quali fi faceva un cer- 
to vino molto dilettevole,che aveva il fapore mido del vino, 
e del mele . 1 popoli dell’ ifola di Zerbi in Affrica detta una 
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T/oybs Afiiarot yif ola 
Bjotoì Tfìyjt MAwòtlt « 
OA/yij Sì x.iiS'3[J.t<r^» 

I o Kóv« , ò^éuv A vSévrvv . 

T/ cT£ ArSov lAUfi^tiVi 4 
T» <$£ yji yéftv /idrata \ 


t/ù 


volta Menix, dove approdò Ulifle , mangiavano di quella 
pianta, quindi nel//*. IX. AtW'OdiJfcJ Omero li chiama loto. 
^jg/.Tanaquillo le Fevre corregge un luogo d’Efichio fu que- 
llo palio ai Anacreonte, e fa vedere, che atfic'mt xjriwti 
fono il dolce Tuono delle tibie , onde preflb Euripide 
nelle Troadi A// 3 j« Kwto, fignifica la tibia Libica, così 
preflb Plutarco, ed altri. Corfini, Regnier , Marchetti, 
Salvini nella traduzione rimata , e qualche altro evi- 
tano quella parola . Ma quando una parola è addetta 
così al componimento , che forma 1’ oggetto delle brighe 
de’ dotti , 1’ omiflìone non fi perdona , perchè è contro la 
buona fede. Per quello loto, e perii nodo di papiro (i- 
mile forfè alla philira. de’ Latini , con cui al dir d’ Orazio 
fi legavano le corone , e con cui i fervi Egiziani fi appen- 
devano il manto al collo al dir di Giovenale fat ■ IV. verf. 
34. Pauw congettura , che 1 ’ autore di quell’ ode fof- 
fe un Egiziano . Ma quella congettura preflb i buoni £ 
un fogno , e l’ode è d’ Anacreonte . 

4 Ti' n ir/ h’fiov noft'^tv; Cheti giova profu- 
mare i ftpolcri ? Pauw corregge ut in luogo di ai ri- 
ferendofi i due primi verfi al poeta , e i tre feguenti ad 
Amore . Ma che bifogno ci è di far quello? La propofizione 
£ qui polla a guifa di mafiìma allratta, e fiaccata , che ha rap- 

por- 
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D’ un cocchio celere 
Qual ruota morta, 

Sen fuggc rapida 
La nortra eia; 

E in poca polvere 
Dilciolte 1 ' offa, 

Ciafcun degli uomini 
Sotterra andrà. 

Che giova fpargere 
D’ unguento grato 
Dell’ urne gelide 
Le pietre ognor ? 

Co’ facrificii 

Che vai bagnato 
Il fuolo rendere 
Di buon liquor? 

B 4 Fi- 

porto al poeta. Quello fentimento fi trova nell’ ode 3. 
e i4.de! libi II. di Orazio. Lo fpargere poi i cadaveri , 
e i fepolcri di unguenti facrificando a’ morti , fono riti 
notirtìmi, giacché riputandoli i fepolcri altrettanti tem- 
pi, il facrificarvi era cofa regolare. La parola x‘( <# li- 
bare nel verfo, che fegue , fpiega a meraviglia ifacrificj, 
le libazioni , e i doni , che fi facevano a* morti , da’ Latini 
detti inferi ai Virgilio nell' Eneii. ili. v. 301. 

Soltmnes tum forte lapcs 3 et triftia dona 

Lib ab at òneri Andromache , mancfjuc vocabat 

Hccloreum ad tumulum .... 


Ani- 
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LE ODI 

Zfiì /zaAAov , <i{ 'in , 

M upirov , fiSni <3 £ Kfctru 
TluKìiroy. rr.xh.tt è 1 èrxip^v . $ 

Yìpìv, Eput , ine7 fi àrtici» 6 
Tirò vcprlprev ftopciat , 1 

*Lx.tòzaxi %ihu fj.epijj.yx; . 

EIE 

Anacreonte , chiama inutili quelli facrificj fecondo 
la fua filofofìa , per noi non fon tali . Publio Siro che 
aon diiìentiva dalla Religione d’ Anacreonte , diceva . 

Mortuo qui mittit munu s ,nil dai illi , adirr.it fibi. 

<! rieuaffo», xAn J’ trai'ftiv- Cingimi di rofe, e conduci- 
mi una fanciulla. Anacreonte parla qui in generale d’ 
ogni qualunque donna di piacere! Noi abbiamo (limato 
ingentilire quello penfiero, col chiedere l'innamorata parti- 
colare. anche perchè gii orecchi fchizzinoli non fe ne of- 
fendclfero . 

6 rif/v F.fwt j’xaf p’«V*xW». O Amore prima ch’io 
Veda colà. Raderò legge Tplv, ìfùai Sif : Barnes ajutando 
quella lezione corregge ?pa£i Jffv . Pauw declama contro 
entrambi, e vuole che non Amore , ma un fervo chia- 
mato forfè Epw< adempide i miniilei i di coppiere, coro- 
nafle di rofe, conducede l’amica, officj, che a lui fem- 
bravano indegni d’ un nume . Del redo Pauw dovea ricor- 
darli della fontina delicatezza degli antichi nello fcegliere 
le perfone più belle per fervirc a tavola; e chi più bel- 
lo d' Amore idedo è 

7 Tjtc v-pr/p'^y xopn'xt. ÀUe trcfchc de ’ Pegni 
inferni. Qui l'autore intende degli Elili , dove Virgilio 
fcgiipndo l’opinione ricevuta, vuole , che diano l’ anime 
a godere :così nell' Eneid.Vl. v. 6^6. 

Confricit ecce alios dextra , lavaque per herbam 

Vejccnia , leetumquc choro Pacana cariente s. 

Ein- 
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Figlio di Venere, 

Finch’ io refpiro , 

Ah tu circondami 
Di rofe il crin ! 

Quella poi recami , 

Per cui l'ofpiro , 

Quella, eh’ è l’ arbitra 
Del mio dettin. 

Pria che alle incognite 
Sedi funefle 
Tra l’ ombre pallide 
Rivolga il piè; 

Voglio le torbide 
Cure moiette, 

Le fofche immagini 
Scacciar da me. 

SO- 

Pindaro pretto Plutarco in un fuo frammento dice , che 
I' anime fi efercitavano nelle corfe de’ cavalli , ne’ giuo- 
chi , e nella mufica, così Tibullo lib. I. clcg. 8. 

Hic choreat , cantufque vigent pajfimquc vagante s 
Dulce fonant tenui gutture carmen aves . 

Rolli con poca felicità, ma letteralmente fpiega quello luogo 

Prima , o Amor , eh' io vada a quella 
Ampia trejca di / otterrà . 

In quella traduzione non fi riconofce il padre deali en- 
decafillabi , delle maravigliofe elegie Italiane, e della can- 
zonetta Solitario bofeo ombrojo. 


i Io 


L E 


ODI 



ti 


E 1 E P O A O N. 

fi A H. E/ « 

1 ' b fiitv rb tuv E’ pura* 

M il-unfv Aiovótrca . 

Tb piSov rb xxXXtpuXXov 
Kparapouriv dpfiirxyree , 

5 II bufte» a/3 px ytXUvrtt . 

Viìov , w i pépisov avDoe. 3 
P iiov ’ixpot fdxi\jix . 3 

P *- 


» T E Iodi della rofa fono i! più dolce argomento per 

I i la lira del noflro autore. Quello fiore non mal 
abbaflanza commendato perii colorito, per 1’ odore, perla 
vaghezza , e per mille altri pregi è divenuto la caratteri- 
dica d’ Anacreonte , come lo fu in feguito de’ Cavalieri del- 
la rofa d' Inghilterra . In molte delle fue odi ne fa men- 
zione , ma nell’ ode LUI. ne canta le glorie più dif- 
fufamente . Qui fe ne accennano alcuni attributi . Die- 
tro le vefligia d’ Anacreonte molti han cantato del- 
la rofa , anzi non vi è fcrittore ameno , che forfè non ab- 
bia trattato si fatto argomento . Orazio in più luoghi delle 
fue odi ne fa menzione, e con guflo . Quello fiore non fu 
facro folamente a Venere , e ad Amore , ina lo fu ancora a 
Bacco , ed alle Mufe , come lo fa vedere il nollro poeta 
nelle fue odi. I Greci antichi facevan più cafo d' una 
rpfa , che di tutti gli altri fiori . Saffo per ingiuriar una 
femmina , dice: Tu non avrai avuto mai in dono de’fafcet - 
fidi rofe del monte Pierio. A Pauw non piace il titolo 
nVpbSo» / 'opra la rofa, a cagione, che quelli canzonet- 
ta non è affolutamente fopra la rofa • Ma Pauw pre- 
- - ten- 
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SOPRA LA ROSA. 

ODE V. 

LiE rofc gradite 
A* teneri Amori 
Si veggano unite 
Ognora col vin. 

Beviamo contenti 

Fra il rifo , e i piaceri, 

Di rofe ridenti 
Col ferto fui crin. 

O rofa 


tende le Iodi della rofa a modo delle ifcrizioni lapidarie: 

fe rifletteva, che i componimenti lirici fono per lo più j 
quefto modo , che il foggetto principale talora appena fi 
nomina, come (i olTerva nell' odi di Orazio, e in quelle di 
Pindaro , avrebbe volentieri taciuto , ed avrebbe anzi 
ammirata 1* arte del poeta, che tira tutte ad un punto le 
linee trafverfali. 

2 PoJov ut f«sov av So? . o rofa il più pregiato 
de’ fiori. Tutti gl* interpetri vogliono che quell’ J indichi 
il quinto cafo . Pauw fidamente crede , che fia fegno di 
efclamazione ; m? o fia vocativo, 0 efclamazione , o ammi- 
razione non altera punto il fenfo del verfo , nè per quello 
crefce,o diminuifce la bellezza dell* ode. 

3 P/ìov , i'xfce f-e Ktìfix ■ O rofa per. fiero , cura di 
Primavera • Errico Stefano feguendo il tetto legge ancora 
così : Batterò corregge tj'apos , e Barnes meglio di tutti 
uapc{ : quella lezione è propria del dialetto ionico . La 

paro. 
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P tàtt kxì Stolcri re f tv ai , 

P óS'x TXl(Ò Tifi KuS'ifpi k 
SO ZréQeTM KxXolt luAoit , 

Xaptrem trwyyopeùwv . 

Iré^ov iv ftt kxì Al ipirv 4 

ria- 


parola fitXiìfia. «omunemente lignifica cura , penjìero ; 
angufiia ; qui è trattata a lignificare figlia , alunna. Gli 
Italiani ulano benittìmo la parola cura in fenfo di fi- 
glio , ma per chiarezza maggiore ci fiam ferviti del 
trattato a dirittura. 

4 Srfvpo* «v u-f ? tal XuptVa- Coronami j c fuo- 
nero la lira . Nel M. S. Vat. fi legge Xupiju • Pauw leg- 
ge crt'iiu) Xopffujv •' ma Xu pi'ow fta bene anche per la 
quantità , giacché , per forza del a , che talora li ha 
per liquida , e talora per lettera doppia fa pronun- 
ziare la penultima lunga. Perciò fi vede , che fpellb 
i futuri dei verbi in iw , e non di rado quelli in 
»£w han la penultima lunga , molto più fe fi refletta , 
che ne’fiiturì il a fta in luogo del Sa , o della dop- 
pia f . ’ Gli antichi ne’ conviti , come ognun fa , ufa- 
van le corone , e gli odori , quelle fuccedettero in 
luogo delle bende di lana , c tutto ciò lo facevano 
per impedir l’ ebrietà : alle volte folevano attaccare alle 
corone anche degli uccelli , che col beccarli allontana- 
va il fonno da’ loro occhi . Salvini (piega così quello 
luogo . 

Qìn- 


Digitized by Google 


DI ANACREONTE. 


3 ? 

O rofa gentile, 

Onore del prato, 

O figlia d’ aprile , . i 

De’ numi piacer. 

Si adornan di rofe. 

Se danzano in giro. 

Le Grazie vezzofe. 

Di Gnido 1' arder. 

Deb 


Cingimi, e fonerò ì 
lira in tuoi tempi , o Bacco , 
Con fanciulla di alto petto , 
Di rofatc ghirlandate 
Caricato ballerò . 


Se non vi fotte titolo, e divifioné noi non gli credere»? 
ino verfi . Quando fi vogliano fare le verdoni così fervili , 
è Tempre meglio farle in profa , che difguft'eranno meno . 

«i riapiffcft Aio’vvjf , ew-.r < : intorno a’ tuoi tempi 
u Bacco. La parola chkc'u qui propriamente non ligni- 
fica tempio , delubro, ma feptum. Pretto ì Gentili il fnnula- 
crodclla Deità fi metteva in mezzodei tempio, edera difefo 
all’ intorno con un recinto ,come farebbe il luogo della Tri- 
buna nella Bafilica Vaticana, il quale fi dicea ciikcc- Da 
quello luogo c faci]» capire il verfo 50^, nel lib.i. dell’ 

J-U1B 
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LE ODI 


Il xpìc ro7t , Atóvvxe , avjxolt 9 
Mfrà Kovpiìf (òu&ukS/.tu 6 
1 5 P oMvoia-i sfQstvifKoit 
ll(TUKX~JJL£VOi %0f£UTU> . 

EIE 



i *' jZ. ' *' ’• : 

Tuffi foribus Diva, media tejh/dìnt templi'. 

La danza poi è noto , che predo gli antichi era facra , c In 
Grecia , come predo an he le altre nazioni contemporanee 
faceva una parte del co o nel culto efteriore , che fi rende- 
va alla divinità i nelle fede de’ numi gli uomini , e le donne 
fi univano ne’ tetnpj , e pattavano ii tempo ballando in o- 
#or degli Dei . 

6 Mfrà xs # p<j: ^x^vtio Kitk: Con donzella di fcn ri- 
colmo .Con tal epiteta fi crede, che fodero chiamate ie fem- 
mine barbare, o lefein ulne di piacere , qual'é quella, di cui 
ragiona Anacrconte , che nelle fede di Bacco facevano 
àuch’ ette parte del culto di quella Deità . Omero non 

dà 


-r - 


-Ht. 
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SO. 


\ 

Ve. 


dà mai quello epitetò alle donne Greche, ma bensì alle 

Trojane . Si dà pure alle femmine l’aggiunto di /SaSufuvoc dì 
gran cìnto , /3xi<jitin\ot di gran manto » Per altro qui pare 
che 1’ epiteto di /3a.$/xo*Ye« lignifichi foltanto leggiadra , 
bella . come al dir di le Fevre "u£uvoc xaiifuvot , fi trova 
predo di Efichio. La paràfrafi di quell’ ode fatta da Corfiniè 
be'b, fe non è fcdel traduzione , anche quella di Rolli me- 
rita lode > ma da Rolli li allettava migliore . 

a il ti- 
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Deh, nume Tebano, 

Di rofe mi adorna , 

E al plettro la mano 
Di nuovo porrò . 

Così coronato 
In mezzo al tuo tempio 
Coll* idolo amato ' 
Danzando ne andrò* 




i L E O D I 

Uxfce volt , Aiivure , rt fxc7( 9 
Mtrà Koupqt fòa&uK&A tu 6 

1 5 PaJ7vo«r< qfQarifKoit 
n tTv**ru.mi %o(euTw. 

EIE 


Tum foribus Diva, media tefiudìat templi; 

La danza poi è noto , che predo gli antichi era (aera, e in 
Grecia, come predo an he le altre nazioni contemporanee 
faceva una parte del co n ne! culto citeriore , che fi rende- 
va alla diviniti i nelle felle de’ numi gli uomini , e ledonne 
fi univano ne’tempj,e padavano il tempo ballando in o- 
Itor degli Dei . 

6 Mfrà X8pn : jSxQmoKir s: Con donzelli di ferì ri- 
colmo . Con tal epitet i ficrede,che fodero chiamate le fem- 
mine barbare, o lefetn nine di piacere , qual’ è quella, di cui 
ragiona Anaereonte , che nelle fede di Bacco facevano 
anch’ effe parte del culto di queda Deità . Omero non 
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Deh , nume Tebano, 

Di rofe mi adorna , 

E al plettro la mano 
Di nuovo porrò - 
Così coronato 
In mezzo al tuo tempio 
Coll’ idolo amato 
Danzando ne andrò-. 

SO. 


V 

\ 


\ 

\- 


' i ,'t isf - f ; 

dì mai quello epiteto alle donne Greche , ma bensì alle 
Trojane . Si dà pure alle femmine l’aggiunto di /3aS<.'{wvot di 
gran cinto < 0xtuitirr\ot di gran manto* Per altro qui pare 
che 1’ epìteto di (3*6 /koK)TO lignifichi foltanto leggiadra , 
bella . come si dir di le Fevre fu^wvot , fi trova 

predo di Elìchb. La paràfraft di queft* ode fatta da Corfini è 
be'la, fe non è fedel traduzione , anche quella di Rolli me- 
rita lode, ma da Rolli fi affettava migliore. _ 

t 11 ti- 
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BIS TO ATTO 

D A H Z‘l 

TEpXVOVS fÙv , KpOTXtpoiJ-l 

PoSivout xovxp\j.ÓTXvres 
M e^ùo/i-v ùfipx yttóvTcs , 
Tri fòxpfòtrù} Sì Ktipx a 
Kxtx Kiavo7tn (2 plfLZVTXt . 3 
n^MX/iois <pépu<rx Suptrout 
K KiSxvirtpvpoi tfpeuei. 


A/3po- 


i TL titolo di quefl’ ode tì( r b avrò! /opra lo JleJfo , è cor- 
X rotto . Non vare , che quell’ ode abbia nulla che 
far colla rofa . Per incidente fi nominano le corone di 
quefio fiore, di cui, come fi è detto, fe ne folevano i 
commenfali ornar nelle cene . Al dir de’ più diligenti an- 
notatori deve foftit lirfi Kùpot , o tic Kùftcv . Fcfla di bal- 
lo in mafckera . Defcrive il noftro Autore una don- 
zella col tirfo in mano mafcherata da Baccante, che 
ballava , mentre un giovinetto 1’ accompagnava col liu- 
to, a cui accoppiava il canto. Vi erano altri pure ma- 
rcherati da Venere, da Bacco, da Amore , che affille- 
vano tdle fede , e poi alla cena . Quello penfiero della 
marcherà è di Mad. Dacier, ma non Tappiamo quanto fia 
vero, e d’ onde Io congetturi : pur fe non è vero , l’ode 
non perde il Tuo pregio, e farà un’ allegoria I* interven- 
to d: quelli Dei per ifpiegare i piaceri, di cui quello 
Deità fono le protettrici . Crede Tanaquillo le Fevre, 
che q ueft’ ode non fi appartenga ad Anacreonte , giac- 
ché la dicitura rifente del Doricifmo; pure quello non d 
argomento ficuro, e rimandiamo gl’ increduli al nollro 
difeorfo preliminare, dove iicrifpoftoa quella oppofizione. 

. * a Tiro 1 
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SOPRA LO STESSO ARGOMENTO. 

ODE VI. 

Into il crin di vaghe rofe 
Or fra il rifo , e fra il piacer. 

Deh le cure afpre e rtojofe 
Sommergiamo nel bicchier. 

D’ edra avvolto in giro fcuota 
' • : Donzelletca il tirfo ognor , 

E co’ piedi il fuo.l percuota 

Molli al fuon del plettro d’or. 

& C A co- 


a Tiri /3ip/3iru Jt x/pa. Intanto che la fanciulla 
al fuono della lira . I Latini dicevano falcare ad bar- 
bitum,i Greci dicevano fub barbilo, gl’ Italiani hanno 

feguito più l’efprellione Greca , cioc ballare fui liuto .Que- 
lli balli, che vagliono la frullana, la tarantella , e limili 
balli volgari , fi fanno anch’ oggi al fuono della chitarra , 
de! colafcione , del tamburo. Chi fuona accompagna 
all’ ideila aria una canzone corrifpondente , non altrimenti 
che faceva Demodcco nella corte dì Alcinoo , nelle tede 
date ad Uliffc. A quelli balli fon fucceduti i minué, 
le contraddanze, i taici, i quali come halli più repefarf 
fon rifervati per la gente colta, e pulita, e fono feom- 
pagnati da! canto. Quelli fono più naturali, in quelli 
vi”è più arte . Gli antichi ne folevano godere nell’ 
atto del mangiare. Delle Baccanti poi, che laiir.no col 
tirfo alla mano , fe ne pofibn vedere le immagini ncl’e 
antichità d‘ Erodano, dove dottamer-e , e a fazietà fi è 


arlato di quelli balli , e delle ballerine.^ 

3 Karài xitraoi c< /3p*V'- VTas wXcxan*». Ornato di 
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Appozzimi y a fUt nougat 4 
'Z.to/jsutuv ùSu irvtL vruv , 

IO K «ri t>( ktiÌuv àòupuv, 

Kpoyést Aiystav ifipéc v. 

O i 1 Ep»« i yptxroyourat 
MstÌc tu kuAoù Avuta , 

K«» r*)f k*A>)« Kubtfptii 
I J Tòv tTiipurov y sputati t 

Ki/zav yÀTsttri yutpuv . 

EIE 

/erri <f* riera » Comunemente fi legge in un» parola 
itarctxfjacfcri » ma la Volgata divide quella parola. So- 
levanil ornare d’ edera cosi i TLfi delle Baccanti , come 
quelli de’ convitati. Barnes fi oltina a voler camhiata 
la parola fipt ucvrat , in £fuovra< , come quella , che fi trova 
in due altri luoghi di Anacreonte fletto: ma a molti critici 
non è piaciuta quella correzione , non potendo efler co- 
sì adatto il cambio , come la parola, eh* è nel te- 
tto, ch’efprime a meraviglia il fremito dell’ edera. Non 
è poi cofa irregolare , che fi faccia menzione delle fron- 
de degli alberi fotto nome di chiome ; quella è cfpref- 
fione frequente fra i Greci, fra i Latini, e fra gl' Italiani . 
Nel Per vigilia di Venere al v. 4. fi legge. 

Et nanus cornarti refolvit de mariti # imbribus . 

4 A/3pox M ’ TX( x“P°t • E di molti capelli 

un fanciullo. La capellatura ha fatta Tempre una par- 
te dell’ umana bellezza , e in quello par , che fieno 
andate di accordo le nazioni tutte. Quelli, che fonava- 
no la cetra , che anticamente erano i foli poeti, per imi- 
tare il loro nume Apollo con più cura degli altri coltivava- 
no la capellatura. lupa neWEneid.l. v. 744. ci vien deferit- 
to con una gran chioma . 

... ci - 
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A cortei »’ unifea incanto 
Biondo il crin gentil garzon, 

Che al dolcirtìmo Tuo canto 
Accompagni il grato fuon. 

Ecco Venere già viene. 

Viene Bacco , e viene Amor. 

Che non fdegnano le cene 

Querti Dei co' vecchi ancor. 

C a SO- 

... cithara crinituslopas 

Perfonat aurata. 

« 

E’ dinotarti , che i capelli eran fegno d’ ingenuità ,edi 
libertà . 1 fervi portavano la tetia rafa . I Greci , come i 
Romani ne* gran viaggi folevan promettere in voto i 
capelli alle Deità . Era ufo di prometterli anche a* 

finirli ; fi trovano premerti a Giove , ad Apollo , ad Er- 
cole , a Venere .• è celebre il voto della chioma di Bere- 
nice refa immortale da Callimaco , e da Catullo , e che 
ha dato il nome ad una coftellazione . 

^ Tbv iKtffaLTov yipaioi t Kù/iov • Le cene grate 
a' vecchi . Como è il Dio de’ conviti , qui è prefo per 
il convito fteflo , e per il ballo. Pauw trova impro- 
prio l’ epiteto ùnj'paroirt nell* idearti , che i vecchi non nano 
amanti de’ conviti . Pauw non amava le unioni neppure 
quando era giovane , onde mifurando gli altri da fe con- 
danna Anacrconte . Se paragonava Anacreonte con un vec- 
chio Francefe , veduto avrebbe , che querti ama più una 
cena in buona compagnia , che ogni altro piacere. 
Nel renderci quello parto tutti i traduttori fono d’ accor- 
do, il folo Marchetti, parafrafando ad ufo di ditiram- 
bo quell’ ode, ha detto quello, che gli <* venuto fotto 
la penna. 


L E 


ODI 


3 <J 

E I £ E P O T A. 

DAHI.' l 

T 

a */ vmif /ai fafìSu a 

XaAf rS>t E put fìa$ i£uv 
ExsAevTe cvirpoy^a^eiv . 

Aia è ' òì-suv fi àv aópu v 
J fi vXóftuv xf , kxì (Pa.payyuv 
T pc^ùovrx Tfìpev v$po{ . 

4 

Kpa- 

t T L penderò delicato di queft’ ode merita qual- 
-l che rifledìoùe . Amore, che batte Anacreonte re- 
ftio , affinchè corra con lui ; Anacreonte , che corren- 
do per luoghi inofpiti foffrc nel piede un morfo di 
ferponte , per cui vien predo a morire ; e finalmen- 
te Amore fteflo , che col ventilar dell’ ali lo riderà , 
e lo avvertile ad edere migliore amante , contiene 
qualche cofa di più del femplicc penderò poetico . 
In que/t’ ode è rinchiuda una picciola lezione di mo- 
rale , Ecco il linguaggio degli antichi filofofi , le favo- 
le , gli apologi , i paragoni. L’amore utile del pari ,e 
funclta palfione fa degl’ infiniti mali , quando ci lafciam 
dominare dalla medefima, e ben intefa, ben maneggiata dà 
un tuono, un energìa al cuore umano, e ne fa la feliciti. 
L amore è come 1’ afta d’ Achille , quafi tutti com- 
prendono quella verità , ma ognuno la rrafeura. Bel 
quadro vedere un vecchio , che lì lafcia battere , e 
guidare da Amore , che lo regge a fua voglia . Di 
quelli quadri ne veggiamo folto gli occhi alla gior- 
«hU i modelli i 

£ pur 
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SOPRA AMORE. 

ODE VII. 

M Entre tardo io feguo Amore 
Di giacinti un fafcio ei firinge. 

Mi percuote , e mi coflringe 
Più veloce a gir con fe. 

Per cammino ruinofo , 

Per torrenti , e per dirupi 
Mentre io corro , un’ angue afcofo 
Mi trafigge incauto il piò. 


' E pur fiorita è f empia ficuola , e molti 
Cid vi fon vecchi , e pur non v’ è chi impari, 
Anfi imparano tutti a far fi fiotti . 


'A 


2 TaxiAv* pi pY/SJu • Con una verga di giacinto . 
Errico Stefano . Anna le Fevrc , Longepierre , Pauw r.on 
fi difcoflano da quella lezione ; Barnes legge vuxiìAm 

ma quella varia lezione poco ajuta il tello . E 1 forto 
in teda agl’ interpetri di vaticinare qual’ é la ra- 
gione , che Amore ha prefa per sferza una verga 

di giacinto , e non quella d’ un altro fiere. 

Vogliono alcuni , che il colore folito dello feettro 
di Amore è violaceo , o porporino , onde che fotto 

? |ue(la sferza s’ intenda lo feettro , eh’ eflendo d’ oro 
1 prende per il potere , e fmaltato di porpora indi- 
ca la modellia : altri , che il giacinto efiendo fatto a 
guifa di sferza è naturale, che un nume gentile com’ 
è Amore non debba far ufo , che di confimile iilrumen- 
to,per ftimolare r fuoi feguaci : altri ( al cui giudizio 

ci 
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ci uniamo volentieri ) che anche 1* eflemo della «fer- 
zi ferva come di lezione al malaccorto amante: giac- 
ché il giacinto portando nelle foglie imprefli i fegni 
funefli dell' amore , e del dolor d’ Apollo, che al dir 
d’ Ovidio nel lib. X. delle Metamorfojì v. *15. 


. . . fuos gemini! foliit infcribit , & ai T oi T 
Flos habei infcriptum funejlaqut litttra duSa tjl . 

è probabile , che non a cafo fi folTe fatto ufo dell' ag» 
giunto uxx<i 9 ivii da Anacreonte, i cui amori per Ba- 
tillo non diffimigliavano da quelli di Apollo per Gia- 
cinto. Si potrebbero aggiungere altre congetture, ma 
noi fiam d’ avvilo , che per faggio prevedimento , e 
non per ozio il noftro autore abbia nominato il gia- 
cinto ; il color del quale è ignoto qual fu flato preflb 
gli antichi. Omero, e qualche altro poeta dicono, che 
i piu belli capelli erano a color di giacinto : i giacin- 
ti preffo noi fon di tanti colori , che non fi può deter- 
minare qual fia il fuo proprio . Il Corfini fi è difpen- 
fato di nominarlo. Madama Dacier l’ha diftinto col no- 
me di giglio , e I’ Ab. Regnier l’ ha chiamato verga por- 
porina , quafi fofle una circoflanza poco rimarchevole . 

3 OJ' Efuit fiimxx en'uv . Adunque Àmon rin- 
furiandomi la fronte- Pauw cangia il penfiero , e le 
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0 v»l«n gelido , e lento 

Già trafcorre per le vene , 

L’ alma già fui labbro viene. 

Quali in atto di mancar . 

Scuote allor fulla mia fronte 
L’ ali Amore , e ni ravviva; 

Poi mi dice , Anacreonte , 

Vanne , e apprendi a bene amar . 

C 4 SO- 


indeboltfce , perché interpetra , fe uoiendo amore la fron- 
te , e V ali. Salvini I’ interpreta ancora coi! . Il bel- 
io confille in fingerli Amore, che agita, 1 ’ ali fui mo- 
ribondo Anacreonte come li Fa comunemente a chi è 
(venuto ; -quantunque anche una (coffa di fronte , come 
quella di Giove preffo Omero, iia fegno d’ impero . Lon- 
gepierre traduce 

Lorfqu' Amour me frapparli le front aver fes allei 
Pour rappeller mes fens , et pour me ranimer. 

Ceti P abbiam tr dotto anche noi. 

Scuote allor fulla mìa fronte 
V ali Amore , « mi ravviva . 

Rione ebbe l’ illeffo penderò quando per la morte d’Ado- 
ne diffe nell’ Idil. I. v. 85. 

Os it' i'irii f» xrif vyicaiv atajv'xH "t Aluvtv 

Alias retro alis refrigerai Adonìdem. 

Rolli appena due rime a calo gittò nella traduzione 
di queft’ ode t veramente le cofe d’ Anacreonte metà- 
tane maggiore «(atterza. 

x àia- 


W * 

se 1 *! i 
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fi a h e.' * 

A ii vvi irò; iyKU.Seìiì'vv 

Ax>Topìupon rccTvia-i , a 
Teyavutj.hcs Avxìu, 3 
E lózouv uicpsitri rxpiro't 
5 ùpóu.ov ùxuv iKTxrieiv , 

M eri TttpJévuv i'àvpu v . 

- Etc- 

1 A K Adama Dacier efiilti a più potere la delicatezza 
IVI di quell’ ode , né il giudizio d’ una letterata fu» 
pari deve fratturarli . Quello fogno di Anacreonte non 
è certamente un fogno d’ infermo , ma neppure un fo- 
gno di quelli , che fpiegava Giufeppe nelle carceri di E- 
gitto. E’ però una leggiadra invenzione, per fi-re un* 
ode più leggiadra . Zappi nella «netamorfbfi in cagno- 
lino efprefla in un fuo gentil fonetto ne ha imitato il 
penderò della chiufa : fra i poeti Italiani niuno co’ 
penfieri andò così da prelibati Anacreonte , come Zap- 
pi. E’ difficile a penfare un fogno più graziofo di que- 
llo. I poeti fon gran fogna tori : ma per Io più i lo- 
ro fogni conciliano il fonno a’ fanciulli, come le no- 
vellette della befana , e dell’ orco . Queft’ odi raf- 
fembrano quadri ben difegnati , e meglio dipinti , e 
far, za confufione vi è la neceffaria varietà , e la mae- 
flofa femplicità degna di quello illullre fcrittore . Del 
redo non è da maravigliarli , fe Anacreonte fogna quel- 
lo , da cui il giorno era per lo più occupato : quid- 
quii luce fuit tenebris agii , dicea Petronio . 

a AXort.ftpiyur rW> tei . Tappeti di porpora . I Iet- 
ti degli antichi erano fui principio di pelli; al cresce- 
re 
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5 O P a A V N jO Givo. 

ODE Vili. 

f Ra le notturne tenebre 
Sul porporin tappeto, 

Mentre fopito , e placido 
Giaccio fra ’l fonno , e il via . 

Con ftuol d’ allegre Vergini, 

Tutto ridente . e lieto, 

A gara gir rafiembrami 
Veloce nel catnmin . 

re del ludo li cambiarono anche i Ietti , e forfè pri- 
ma di qualunque altro mobile .* cominciarono a dipitì- 
gerli di varj colori , e i gran Signori li tingevano 
anche di porpora . 11 ludo crebbe , e ron fi rifparmiò nè 
P oro , nò la tartaruga , nè il cedro , nè la porpora per fab- 
bricare i Ietti. Dopo vinto Antioco , i Romani fedendo 
il lulTo Orientale eccederono anche in quello . Nel tem- 
po d’ Anacreonte erano già in ufo i letti di por- 
pora , lo che mofìra il ludo , in cui era arrivata 
quella nazione . Tutto quello che fi può dire del pre- 
gio , collo , e rarità della porpora è ovvio , nè qui 
fa d’ uopo ripeterlo . 

" 3 Vty*.Yjfi.{vr( Au&i'w . Rallegrato dal vino. Bac- 

cò al dir di Virgilio t rat latiti a dator . Anacreonte 
parla foVente del vino , e dell’ ebrietà . I critici lo re- 
darguirono come uomo rilafciato.e molle, non odan- 
te gli elogi della fua virtù , e della fua temperanza , 
che ci rimangono . Nel difeorfo preliminare fi è di 
quello lungamente parlato: àcniyu , dice le Fcvre in 

que- 
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quefia occafione, in veterum morìbus fi quìi fuìt , quoi 
cum ethicx noflrct canone haui confentiat , non ideo 
funi accufandi , cum ii non noftro faculo , Jei fuo 
oixerint , quo uberior vini ufus , & amorum ftudia , 
atque alto moltiorum voluptatum fludium non modo 
non vituperabaiur , fed elegantiorum hominum judicio 
in pane ttìam alìqua laudis habebatur . Così avvenne 
anche nel fecolo xvi- nel qual tempo fi dedicavano 
agli fieli Pontefici le cofe le più immodefte . 

4 AiraX Jréfci A vai'*. Più belli di Bacco. Quefio 
nume collantemente da tutti , ugualmente che Apollo , 
ed Amore , fi è creduto bello , e pieno di mollezza . 
Ovidio nelle Mctamorf. lib. IV. così parla di lui 

.... ribi en'm inconfumpta juventus , 

Tu puer diernus , tu formo fi Jfimus alto 

Confpicerìt calo . 

Quefia fimiglianza della bellezza de* giovanetti con 
fiacco tanto commendata dalla letterata Francefe è de- 
gna , che ognuno ne faccia da fé I' anali!! ; ella riman- 
da il lettore alla maniera di penfare del fecolo di 
Socrate , e di Platone . Le cofe di gufio difficilmen- 
te fi poiTono fpiegare , bifogna fentirle . L’ imitarle 
all’ uopo arreca gran lode a chi fa farne buon ufo . 
Longepierrc foggiunge : fi /’ on n cn fent pas aifement 
la delieateffe , on la comprendra ptut ette ,tn faifantre- 
flexion fur la jaloufie qu txcitent Jans tous les coeurs 
V cnvit de plairt et /’ aviditl du plaifr ; jalou- 
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Di Bacco ancor più teneri 
Maligni i giovinetti 
Traverii per invidia 
Mi danno a rimirar 
Loquaci mi deridono , 

Poi con pungenti detti , 

Perchè fra tl coro amabile 
Mi veggono danzar. 

Io 

fie d’ autant plus violente, que le fujets tn Jbnt plus 
oppofe{ . 

5 bxuibvpo poi Xi'yomt • Mi motteggiavano co a 
parole feurrilì . £ come evitare , che a parli , quan- 
do le azioni danno agli occhi ? Il vedere un vecchio, 
che balla in mezzo d 1 un drappello di fanciulle , è 
un’ azione fuor di dagione. Quello quadro feducente 
per i giovani fvegliava in adì l' invidia , ond’ è che 
motteggiavano la compagnia , ma piii il vecchio . E’ 
perciò fa:io configlio il ritirarli a tempo : Orazio piè 
faggio di Anacreonte dicea : 

Solve fenefeentem mature fanus equum , ne 
Pecctt ai txtremum riiendus , et ilia ducat. 

Egli veramente confeflava d’aver efeguito il coniiglio,' 
che dava ad altri , ed è noto il bel principio dell* 
ode ad. del IH. in. 

Vixì puellis nuper ìdoneus 
Et militavi non fine gloria ; 

Nunc arma , defunUumque iella 
Barbiton hic pariti habebit. 

Ma non fo fe dicefle il vero . Certe volte quelli 
foldati veterani non lì fidano di Ilare in ozio , ed 

al 
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E&ÀòvTct Sì pi^rett 
Qóyov ì% vtvou pe Txvret . 

MfjHOVW/zivOC è’ i TAljftUV 

Il SiAiv fàstov KxSevSeiv . & 

EIE 

«I primo rumor . della tromba fentono commuoverli , e 
voglion rientrare in campo , inoltrandoli più caldi , ed 
accefi de’ giovani . 

6 ria Ai» ij’flfAc» naStuSii». Mi sformo nuovamente 
di addormentarmi . Biblide nel libro ix. dèlie Mcta- 

morfojt faceva lo Hello • 

Somma abit : file I illa diu repetitque quieti* 
Ipfa Ju» fpeciem . 

Quello luogo non da tutti s* interpetra cosi . Madama 
Dacier fra gli altri fpiega , che Anacreonte defolato di 
ritrovarfi folo nello fvegliarfi non trovò miglior confi- 
glio , che di riaddormentarfi , cercando nel Tonno l’ ob- 
blìo del difpiacere . Quella interpetrazionc non fpie- 
ga la niente dell’ autore , che voleva tornare al Tonno 
per richiamare alla fantasia nuovamente le immagi- 
ni de! fogno felice . La parola *■ a'Aiv dà a divedere 
ficuramente la mente d’ Anacreonte . Sanazzaco in un 
fuo madrigale imita quello penfiero: 

» - a. ila fc *4* t '* 

Intanto il fonno fi patria pian piano , 

Ond' io per ingannarmi 

Lungo fpafio non volfi gli occhi aprire . 

Il metro ufato da Rolli in queft’ ode cosi delicata , e 
il mirto fpiacevole de’ verfi ha fatto perdere tutto il 
bello dell’ode; ecco gli ultimi quattro verfi del Salvini. 
F. volendo io baciare , 

Mi fuggir dal fonno rutti ; 

Defolato or io mefehino 
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Io non gli caro, e fervido 1 “ 
Mentre gli ardenti baci 
Da quelle gote morbide ' 

Mi appreflò per rapir, 

Mi dello , e dileguandoli 
Le immagini fugaci , 

Tento di nuovo io mifero 
Indarno di dormir . 


quefla traduzione , eh’ è profa anziché verdi , fpiega 
oiiferamente ii concetto d’ Anacreonte . Marchetti all’ 
eppollo troppo diflfufo impiega quattordici verdi per 
tradurne quattro . . . 

Ma pur io , tl . 

Di bel defio 

Infiammato avendo , il fieno , 

Al caro labbro , e di mcl pieno 
D' una delle più belle un bacio ajjìjfi ; 

Ma ratto allor 


Ognun col fionno . io reflui J clu fio , 

£ come effer fiuol ufio 
Di chi cofia da lui bramata , 

Lungamente , e invan cercata 
Mentre dorme fognando pojfieda , 

£ fivcgliato la perda in un momento , 

Di nuovo egro , e ficontento. 

Mi detti al fionno in preda . 
quella traduzione ditirambica in quaranta verfi è un 
ampia parafrali , in cui fono tutte le fpecie di verli 
Italiani , cominciando da quelli di quattro , fino a quelli 
d’ undici fillabe , c ne' quattordici verfi riportati vi 
fon ben fette mutazioni tli metro , cofa a noftro pa- 
rere d ifeon veniente , c non degna d’ imitazione. 


SO. 
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Ut niMtTEPAH 

O AH V t 

rlbtut 

Il 6Stv ri$tv Tirateti ; 

Ilfòcy fiupuv Torouruv , 

Et* Mpot Sivret, 

J lìvidi rt *a't v| HtÀ^tis 

T k 

* • t 

t T'N Alla delicatezza di quell* ode fon vinte quii! 

JL>J tutte le altre del nollro autore , non che l’al- 
trai . Il dialogo fra la colomba , e il paleggierò i bel» 
liflimo : gli annotatori eccettuato Tempre Pauw non di. 
{cordano nel crederlo d’ Anacreonte , e convengono an- 
cora nell* efaltarne i pregi. Le Fevre , che ira i ce- 
mentatori del nollro autore è forfè uomo più di gufi# 
degl’ altri t dice t tale autem eft hoc poematium , ut 
non ab homine aliimo, fed a Mujìs ipfs, & a Granii coU 
lata opera, compojitum effe viaeatur. Noi crederemo in 
ira ad Apollo colui , che non fente commuoverli alla let- 
tura di quell’ ode . La colomba , eh’ è la bella minilira 
d* Anacreonte ne forma il foggetto . Chi volefle 
riandare i pregi tutti di quell’ augello avrebbe 
troppo che dire : Ognuno che il voglia può- a quello 
fine confoltare Arillotile , Eliano , Oppiano , ed altri , che 
ne hanno lungamente parlato : in grazia di quell’ ama- 
bile volatile ne diremo- qualche parola . Egli è indilli- 
coltabile , che la colomba ila uno de* più belli e ben 
fotti augelli : fu detto amabile dalla fua placidezza : per 
quella , e per qualche altra ragione era facro a Venere , 
e fon troppo rilapute le fatidiche colombe del tempio 
di Dodona , che davan gli oracoli in voce umana . 1 Cer- 
ei 
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SOPRA UNA COLOMBA. 

ODE IX. 

f i i 

C>Ara amabile colomba; 

D’ onde vieni , ove ten vai? 

Nel volare, onde avvien mai 
v Che tu fpiri ua grato odor? 

Ho delio colomba bella , 

Di faper come li appella. 

Come ha none il tuo Signor. 

Vuoi 

ci erano coli strutti di quello animale, che folevj- 
portark fcoipito in ogni arnefe . Servio al v. 393. dell* 

Eneii. 1. dice In auguriti canfilerani >• funi non folunt 
— s fti tùam volatus , ut in prtpetibus , & cantus , ut in 
• fcinibus , quia nec omnes ,nec omnibus iant auguria, 
ut eolumbx non qua , nifi rtgibus Jant , qua nunquam. 
fingala volani ficut rix nunquam folus inccdit . jciJUiat, 
jrrpi «rifa’ «i’o8a« , o l’Sas fono i nomi , con cui fi dicono in 
Greco le colombe: ma predò i primi Greci non fi tro- 
va che TtXfias come in Omero e nel noftro autore. Si 
vuol per altro ohe atXtia; lignifichi la colomba felvaggia 
laddove a’orat s* intenda la colomba domenica . La no- 
Ara città di Napoli fìccome ha provato il chiaro autore 
delle prime colonie venute nel noftro fuolo ha per 
diftintivo la colomba : ella guidò Ippocle colla colonia 
Euboica alle fponde del Sebcto con feliciflimo auguria. 
Quello augello ha dato motivo di fare alcuni eleganti^- 
fimi endecafillabi al gran Pontano , i quali cominciano : 
Cui vtfirum niv carri meam tolumbam 
Donatolo putrii Tibi ne luti ? 

An Celli tibi ? ari tibi , bisarche, S -c. 

Quel- 
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Quello però delle colombe, che fa al nortro cafo, e di 
cui ne fa fede la prefente ode fi è , che pretto gli an- 
tichi le colombe fervivano da mettaggiere : fe taluno fa- 
ceva lungo viaggio ne portava in compagnia alcuna , 
che poi giunto al luogo defignato la metteva in liber- 
tà per dare awifo alla fua famiglia del felice arrivo . 
E’ celebre il luogo di Plinio al lib. x. ca p. 37. dove ci 
fi racconta, che nell’ attedio di Modena Decimo Bruto 
attediato, per mezzo delle colombe dava awifo all’ cfer- 
cito de’ Confoli de’ movimenti di Antonio, che Io atte- 
diava. Il Tatto al canto XVlil. della Gerufalemmc ci 
attefia 





Che tai metfi in quel tempo usò levante 

Fra i Turchi anche oggi fi conferva quell’ ufanza. Da 
Tavemier Tappiamo , che quando in Aleffandretta giun- 
ge battimento Trancefe il Viceconfole , che ivi dimora 
ne dà awifo al Confolc generale della nazione , che ri- 
vede in AleppO per mezzo d’ una colomba . Anche le 
cornacchie anticamente fi addeftravano a quelli uttizj : 
di ciò ne fa fede il fepolcro , che un Re d’ Egitto eref- 
fe a quell’ uccello come , fi ha pretto Eliano nella Jloria 
degli animali lib ■ Vi. cap. 7. ma più del dovere afcbiam 
detto delle colombe , rimettiamoci in cammino. 

a Ti't »'c( cci p.i'xu 5»' • Chi io mi fia a te che 

impor- 
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Vuoi fapcrlo ? Anacreonte 

M' ha lpcdita a un giovinetto, 

A Batillo luó diletto , 

D’ ogni cor tiranno e Re. 

D’ un brev’ inno per mercede ‘ 

L’ alma Dea , che in Cipro ha fede 

Al buon vate mi vendè. 

D Io 

importa ? Infinite fon le lezioni di quello verfo , e il 
riferirle tutte poco , o nulla fa al cafo : quella di 
Roberto Stefano feguita dallo Scaligero a noi fembra 
poco naturale : 

tì { {?/ ; Ccl ptKft 5*' 

Vuoi foyer chi mi manda ? 

Quella rifpolla non corrifponde alla domanda 
d' onde vieni colomba ? ec ■ la rifpolla fecondo Errico 
Stefano è inurbana : ri 5’ «vi’ coi piXijpo.; olà a te 
che importai Longepierre non vuol , che fi cangi nulla, 
e vuol folamente mettere in bocca alla colomba que- 
fto verfo . A noi fembra migliore la lezione di 
Pauw , che cambia 1’ «Vi in tipi cioè vuoi foyer 
eh' io mi fìa ? Ma anche miglior di quella è la le- 
zione di Barnes t.~ì !<;/ cc»‘ , u«Xfi 5*'- Qual' i il tuo 
padrone ? a me preme f aperto . Noi abbiam conciliate 
le difeordi opinioni nella nollra traduzione alla meglio; 
il lettore giudicherà fe bene o male abbiam fatto . 

3 Aa/S» t* pfxptv cqavov. in eempenfo d’ una pic- 
àola canzonetta . Vedete le decifioni in materia di gu- 
llo. Quello verfo che ad un interporre pare inopera- 
bile , quello ad un altro fembra invcrifimile , inetto , e 
fcritto da uomo prefuntuofo , per cui reputa meno che 
di Anacreonte quell’ ode . Gio. Cornelio Pauw è il vi- 
lificatone di quell'ode . Ma il giudizio di Pamv in ge- 
nere di gallo è fofpetto . Egli non fu mai poeta . c non 
— inten- 
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intende come il poeta lirico poffa dire di (e quello 
che Pindaro, Alceo , Saffo , e Orazio con un tuono 
pieno di fiducia, e di nobile orgoglio van dicendo del 
proprio merito . 

Non u fitati , nec tenui ferar 
Penna &c. 

dicea Orazio nel lib. II. od. 20. e nel lib. III. od. 30. ag- 
giungea : 

Excgi monumentum are perennius 

- fumé fuperbiam 

Quajìtam mentis 

efimilicofe. Orazio in fatti non mentì, e i poderi han- 
no approvato il giudizio, ch’egli dava di fe delio . L* 
immortale Aleffandro Guidi imitatore de’Greci, e dei 
Latini dille in una fua canzone : 

E i ho cento dejìrieri 

Sulle rive d ’ Alfio 

Tutti d' eterne penne armati il dorfo , 

Che certo varcherian l' immtnfo corfo , 

Che fan per l’ alta mole 
1 cavalli del Sole. 

Badano quelli efempj , che per altro fon frequenti in 
tutti i lirici d’ogni nazione. L’uomo fuor di fe , e 
ccn un nume che l’ifpira, come fi crede il poeta lirico, 
dice tutto , e non è ftretto da’ riguardi della convenien- 
za 
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Io qual Cerva rifpettofa 
Ubbidifco Anacreonte ; 

Già per lai Cali' ali pronte 
Quello foglio io reco a voi. 

Ei mi ha detto , ed io lo credo , 
Farmi libera , fe riedo 
Pria che in mar tramonti il Sol. 


za , e da certe regole del Galateo . Ciocché é permeilo 
al poeta lirico , non conviene nè al poeta epico, no 
al drammatico . Il trarre argomento , che quell’ode 
non fia d’ Anacreonte , perché fi legge in elTa la 
parola u'^ivoy , è una frana congettura ; poiché oltre al 
lignificare quella parola lo fteflb che uJtj'y , Anacreon- 
te fcrifle pure degl’ inni , come abkiam veduto nel no- 
ftro dilcorfo preliminare , de’ quali noi abbiamo in fine 
dell’ odi tradotti alcuni frammenti , che rimangono; ed 
ecco cosi fgombrato ogni duhbio . ^ 

4 Kcti' vvv 01 a.( i «im ririsotal • Fif or * 

o quali lettere io reco ! Al folito debacca Pauw con- 
tro quella lezione , e rigettando quella di varj autori 
abbraccia la lezione di F.rricp Stefano, il quale legge c'f«"c 
invece di c Ta«. Noi per altro liam d’ avvifo , che non 
bifogna correggere gli autori . dove non vi è necefTità : 
che fe tutto quello , che non s’ intende , c non piace 
fi emendale ne’ libri antichi, a quell’ora fi farebbero 
interamente perduti gli originali, come di molti è avve- 
nuto. L’ una e l’altra lezione efprime bene il fenri- 
mcnto , cl ora quali lettere di lui io f orto ! o pure , 
ed ora come vedi fono le fue lettere . Corfini , che 
ha fatta una lunga parafrafidi quell’ ode, ha feguito la le- 
zione di Stefano . 


D 2 


Pur 


5 nt»'- 





Digitized by Google 


L E O D I 


5 * 

EAfuS’/ptji' Tonfrtiv • 

Eyìti Sì , kv)v «<pJJ m , 

10 AtiXif '/.evi Txp àura}. 

Té yxp jJ.e Sei Tirerai 
. Opti re xxì kxt àyp'a ( , 

K ai SivSpsnv » iu$é£eiv , 

Qxyoùtrav xypióv ri $ 
ij Tavuv e Sai ptìv apro v 
ApxpTxrxrx yeipiv 
Avxxpsovrot aura . 
n<e7v Ss [tei SéSuirt 
Tov olvov , ov irpcTivei ’ 

30 rUitrx b 'ìtv yjap turai , 5 

Kx ) StrTirviv Avxxpéavrx 

Tire - 

^ niàca 5’ u » yopc/cu . Appena bevuto forfè dan- 
nerò ! Qui Pau w penfa bene che fia più a proposto il 
leggere nel tempo prefente yopm'u» , ed egualmente ap- 
prelT> <ruyxa.Xu Vru , come richiede anche il verbo, che 
liague , che non ha fotte rto alterazione da’ copifti , 
cd è rodato bene xotWSw . Ma non bifognava me- 
nar tanto trionfo come fe averte efpugnato Sagunto . 
l’un’ emendazione , che ogni fanciullo potea fare, e 
che non facendofi anche può ftar comodamente il fu- 
turo , perchè nelle lunghe narrazioni i poeti non con- 
fervano femore gii rtertt tempi , e quello dannerò fa- 
rebbe un futuro, che dinoterebbe la progreffione del- 
le azioni , cioè prima il cibo , poi la bevanda, poi 
la .danzi. Maggiori contraili '‘incita per quell’ e» , che 
da Barnes, di Stefano, e da altri li ha per una par- 
ticeli! dubitativa, che corrilponda e\ forfè . Sono incre- 
dibili . 
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Pur fe libera mi rende, 

Rimaner vogl' io con lui , 

Fida Tempre i cenni fui, 

Sempre attenta a fecondar. 

Gir che vai per bofchi , e prati? 
Che mi giova i cibi ingrati 
Sulle piante procacciar? 


Mentre il pane a menfa ei mangia, 

Io con lui mi cibo , e fpeflb 
Dalla man quel pane ifteflo 
Io gli tento di rapir. 

Di quel vin , che a’ labbri Tuoi 
Prima accorta , attento poi 
Al mio rortro _ei luole offrir. 

D 3 Ebra 


dibili qui i rumori di Pauw : ei vuole , che (la par- 
ticella efpletiva , o potenziale ; ma egli in fortanza di- 
ce lo ftefib, che gli altri. Nè Barnes, rè Stefano in 
quella particella dubitativa han fognato pericoli di 
naufragio , timori , che caJunt in virum cor.fìan.ttm : in 
tutte le lingue quelle particelle di dubbio foro un fcm- 

plice vezzo per non proferir la propofizione in aria 

dialettica, e decifiva . Il parentale del Pauw dinota, 
che l’azione non era neceflaria , come le precederti : 
mangio col padrone . bevo nel fuo bicchiere . i poi for- 
fè forfè mi farò un talee con lui . Dov’è qui l’ itnpro- ; 
prieti! Non ha poflo il forfè nel mangiare, e nel be- 
re . e I’ ha porto nel ballo , che forfè non accadeva 
ogni giorno. Del redo Barnes, e Statano fapean bere, 

che P Ólv talora è riempitiva , e non dir.oia alcu- 

na dubitazione , e i fanciulli , che aprono il leiTico 
• dello 
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dello Scapola trovan fui principio un pafTo di Demo- 
ftene , un altro di Arrotile , ed un altro d’ Arillofane 
in tal fignificazione. Ma fe mai quello pleonafmo di- 
fpiice , e fi crede che in erto ci fia fempre vi mi alma i- 
te contenuta la dubitazione , e le proporzioni delia co- 
lomba debbon e (Ter decifive , io propongo una emen- 
dazione femplice, e nuova , che fe Apollo averte Spira- 
ta al Pauw , avremmo le orecchie a quell' ora flagella- 
te da tanti fuoi cuge , evoe , io triumphe . Oltre il xo- 
pf/j femplice abbiamo il comporto auptxcprjw circum- 
iripudio, cantari! ,Jaltanfquc obeo. Si può dunque leg- 
gerc . 

noie., ex 3’ api'l'f xoptuw • 

Il verfo che fiegue immediatamente ha 

Kxi Sterro riv Avaxp/cvra . 

Cl’interpetri contraflano fu quello verfo, che par che 
lìa eccedente di fiilabe , cd alcuni perciò leggono xp«’- 
ovtx , altri yt'aovra. , altri lo tolgono , o foftituifeono il 
prenome tu «fai per accordarlo col rrip'ici , ed altri do- 
po Scaligero lo contraggono in Avxy.es» * quafi un di- 
minutivo , o vezzeggiativo il mio Anacrcontino. Ma 
lo rtclTo Pauw ha dimortrato , che in quello metro può 
adoperarfi l’ anapertn per Io giambo nel terzo piede , 
e che Anacrenntc liafi fervito di tal libertà , e folo du- 
bita usi riflettere , che in quell’ ode il verfo di tale 

llrut- 
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Ebra alfin fVolazzo , e 1' ali 
Spiego Copra al mio Signore, 

Stanca in placido Copore 
Dormo poi fui plettro d’or- 
Tutto or fai : vanne felice : 

D’ una garrula cornice 

Tu mi hai rela ornai peggior. 

D 4 SO- 


fi rottura farebbe folo-j Eccone due ora dopo la noflra' 
emendazione del verfo antecedente, che fi foftengono co- 
sì a vicenda , e in tutti e due v’ è 1’ anapello . Quanto è 
proprio P afjixopicu) , cioè cantando , e falcando fo un 
giro intorno d' Anacr tonte , fi deduce da ciò , che fog- 
giunge , che colle fue ali cosi facendo veniva a coprire 
Anacreonte. Ma fe qualche profodifla non approvale 
quello anapello, e voleflTe a forza il folito giambo, ci è 
l’altro compollo Cyncpiuu , che anche è pieno d'efpref- 
fione , e ficcome il y avanti il * o altro y fi pronun- 
zia come il v , e cosi fi trafporta da’ Latini, come ay 
yt\o( con due yy che fi rende angelus con un zi , ed 
un g; cosi è facile che pronunziandofi fvxoptt'w fi fof- 
fe fatto ctvKcgu/w , e fi fofle letta la particella divifa 
dal verbo . 

6 AaXis/pay fi’ t'òwM afferri acri' ut'futv- Chiun- 
que tu fi mi hai refa più ciarliera d'ura cornacchia-. 
Il nome di cornacchia fi dà a’ciarloni, coficchè è pilla- 
to in proverbio ; e fi chiamano quelli metaforicamente 
cornacchie : taci tu cornacchia , dicono i Tcfcani , e ci 
potrebbero forfè dire coloro , che ci veggono loquaci più 
del folito in quell’ode : Cotefio augello era di lurga 
vita , e i Latini dicevano d’ un uomo annoio , cornice 
vivacior . 
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i /''V Ueft’ ode con buona pace di tutti gli annotato- 
vi ria noi non pare d’ Anacreonte : ella è più torto 
un’epigramma, che un’ode: il penderò . la condotta , 
I’ efprellioni non fedamente non fembrano degne d’ un 
lirico , ma appena d’un comico pedeftre . La chiufa pie- 
na di arguzia, con un Pentimento raffinato, non è de- 
gna d’ Anacreonte. Del rerto 

quundoque bonus dormì'.at Homerus , 

c può edere , che fia d’ Anacreonte , e con tutto ciò 
non fia una bell’ ode . Poche fon le poefie d’ Anacreon- 
te , che ci rimangono , belle la maggior parte , ma 
forfè non in tutte Anacreonte volle inoltrarli grande ; 
forfè non tutte egli rteflfo (limava di tramandarle a’ 
poderi, forfè l’occaiione particolare, per cui allora fu 
fcritta , faceva bello quello , che per mancanza di noti- 
zie oggi riesce freddo , languido , (nervato. Pauw fup- 
pone , che quell’ ode pof'a edere di qualche autore 
più recente , il quale lafciato il femplice de’ migliori 
tempi, aveva prefo tutto il meravigliofo , e lo llra- 
ordinario de’ tempi più infelici . In ciò non damo 
difeerdi con Pauw .• Noi ammiriamo , e lodiamo il 

bel- 
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SOPRA UN AMOR DI CEP - 


ODE X. 

Di cera un vago Amore 
Mentre vendeafi un dì, 

M’ accodo al venditore, 

E dico a lui cosi . 

Di così bella immagine 
Dimmi il valor qual’ è ? 

E quegli in lingua Dorica 
Dille ; qual piace a te ? 

Nè 

beHo , ma linceramente , e modcllamente diciamo il 
noftro fentimento intorno a quello , che non ci pia- 
ce : fu come fi voglia , non lafceremo di farvi qualche 
rifleilìone . 

a To' xfu^fv t'xirptupxt ■ Per comprarmi co de [la 
J lametta ? Nel M. S. Vaticano fi legge; rò rvyjt'v , e I’ una 
lezione e l’altra Ha bene. L* autore parla qui d’una 
ftatuetta a foggia de’noflri bambini in cera ; in parec- 
chi altri luoghi , e fpecialmente nell’ odi de’ ritratti di 
Batillo, e della fua bella, parla delle immagini in cera 
a foggia di baffi rilievi . 

5 OS’iiTt Aufió^uv. Ma colui rifpofc in favella 
Dorica. Le parole, che il_ venditore rifpofe in quel 
dialetto, furono oVtocou Xij"{ in cambio di croacv 9«- 
X V quanti vis : (ebbene non fi vede oflervato in tut- 
ta la rifpofta I’ ifteflb dialetto ; per tal motivo avreb- 
be dovuto rifondere cu* ? UH , xa p orl ' yvat , in ve - 
cc di OUK dpi Xitpori'xirs non , fono il fabbro di aue- 
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IO AAA* à 9 £a« truvoiKtl» 

Epuri T*VT0pÌKT1f . S 

Aht 

ftì idoli di etra . Nel t. ijil. di Teocrito al ver/. 13 . 
fi vede ufato per verro 

A i){ itoti t*v Nupp» » , Ah ( euVùAl wifjij xaSi'fa.* 

Fi'r per Ninfas , vis Caprine hie fedens 

Quella per li Croci era una libertà dipiù , alcuni di 
effi haù fovente frammifchiato nel proprio le parole di 
altro dialetto . Omero indiflintamente fa ufo di tutti . 
A' Tofcani ciò farebbe interdetto , mentre non vi farà 
fra di loro chi in un ode di ftile fublime ofafse d' im- 
piegare parole del dialetto Calabrefe , o Veneziano. 
Solo i Comici antichi , e i moderni fi fono arrogata 
la libertà nei Drammi giocoli d’ introdurre perfonag- 
gi di diverfo linguaggio, non che di diverfo dialetto, 
per trarre il rifo dagli fpettatori. 

4 Ouu:"S’ a» tHfièAm tra v- Ma per farri inrefo di rutto. 
Voflio feguendo la lezione del M. S. Vaticano legge 
viv in vece di *■<*». Così ogni interpetre propone lafua. 
Scaligero vuol che fi legga . 

5’ 7» f x /aortite »/‘» . 

Ma pure affinchè fappi queflo 

Le Fevrcpoi, e fua figlia leggono invece di , 
pure , o?ru« affinchè ; la qual lezione a noi fcmbra più 
elegante ; ecco come le Fevre traduce quello luogo 
Sed ncfcius ne fis , neve ea res liti fraudi fuerii , hoc 

te 
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Nè artefice fon io 
Di cera , a dirti il ver; 
Ma un giorno quello Dio 
Comprai per mio piacer. 

Perchè tu vuoi rivenderlo, 
Almen faper fi può? 
Fanciulli incontentabili 
In cafa mia non vò. 


9 
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te mónebo , norrene me fcilicet xtf'r/vvm . Sed cum hwe 
Amori, qui nihil non appetir, fatisfaccre nequeam .fa- 
tius effe punivi , illum quovis pretio vendere , quam ani. 
mo femper effe anxio , et follieito . Dopo quello ver- 
<b però pare, che il fenfo del dialogo non regga, e par, 
che vi manchi un’ interrogazione del compratore , cioè ; 
fé voi V avete comprato , perchè non lo tenete per voi , 
perchè lo volete rivendere ? Allora la rifpnfla del ven- 
ditore cade a propolito : lo vendo per non poter abi- 
tare con Amore , che m inquieta con tante vo- 
glie . Quella dichiarazione del venditore ha -apporto a! 
collume di prevenire i compratori de’ difetti degli fchia- 
vi . che fi efponevano in vendita. Quando oueflo non 
fi faceva , il venditore era tenuto a ripigliarfi lo frhia- 
vo viziofo : oggi fuccede altrettanto per gli animali da 
carico . 

t Epuri TXVToptart* . Con Amor , che tutto hra m a. 
L' efler pieno di voglie è proprio di un fanciullo 
come Amore , e Hi ben detto : pur taluno ha credu- 
to , che fe fi le2gefle vivrò®* /ut;* . che rutto accende, 
il fenfo andrebbe meglio . e corri fronderebbe alla 
chiufa dell’ ode , dove I’ autore propone il dilemma , 
o mi bruci , o ti brucio . Ma a noi piace meglio co- 
me 
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me fi» nel terto ; e fumo quafi tentati di fofpettare 
che I ode dovefle finir qui ; e che tutto il redo fia 
di mano llraniera . Abbiam cercato di marcare la rif- 
polìa del venditore , con una efprelTìone più caricata , 
e con un idiotifmo Italiano, fpiegando nel numero del 
più quello ,^che in Greco (la nel ringoiare. 

6 Kara p\oyè( rxxn'crn . Ti farò liquefare nel fuo. 
co. Quello fcherzo a proprio d’un epigramma, non di un 
dMl,‘ n i aUt ° re pr , Cga minacciando : querto era difetto 
c .. e ^o ,0ne ; gli antichi gentili eran pieni di or- 
goglio, e per lo più facevano preghiere uguali a que- 
lle. Teocrito nell7i/7. vii. all’ ifterto modo prega Pane, 
e aggiunge : fc non mi efaudifei ,che Zìi graffito coll’ 
ung .u c hc poff dormire fra V ortiche ef pollo d’ inver- 
no tulle montagne di Tracia, e l’ cf are fra i remoti Etto- 
pt - Ue,e minacce , e de* caftighi , che gli uomini da- 
vano agli Dei , o fia alle loro immagini , l’antichità ci 
oa lafciati mille efempj : fra quelli è celebre quello che 
j C 8 e >n Erodoto: Serfe, che vide rotto il celebre pon- 
j. da , ,u ' m«o ful mare .fece battere il mare per ven- 
dicarfi di Nettuno . Efopo nelle fue favole introduce 
un uomo , che non fi contenta di minacciare , ma con 
un ballone rompe la teda al fuo Idolo . Gli Dei degli anti- 
chi erano trattati da’ loro fedeli , come fe folTero (lati 
di legno , di pietra , di cera ; in fatti credevano , che alle 
immagini lorocomunicaflero l’ illclfa loro divinità; e che 
caligando le immagini , puniflero gli Dei lìcfl* . CI* Indiani 
fanno oggi altrettanto co’ loro Idoli, flagellandoli, quan- 

do 
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Dimmi quell’ Idoietco , 

Ecco una Dramma a te. 
Soggiungo al giovinetto , 
Amor vogl’ io con me. 

Afcolta : o col tuo incendio 
Oggi m’ infiamma il cor ; 

O dentro il fuoco a flruggerc 
Io ti condanno , Amor . 


SO. 


do loro accada qualche difgrazia . L' Abate Conti riflet- 
te in quell ode , che bifogna rinunciare all’amore , coinè 
quello che non è mai fazio di recarci affanni; pur ta- 
lora l’animo s’impegna in quella pallìone fulla fiducia 
di fcacciarla quando gli piaccia . A noi pare , che per 
1’ uomo dovrebbe cfservi una certa età in cui bifognaf- 
fe far tregua con i piaceri , e mettere quali uno fpa- 
zio fra la vita , e li morte . L’autore di quell’ode al 
contrario fentcndo la debolezza , e il freddo dell' età 
cercando come ribaldarli andava occupandoli in no- 
velli amori lulingandoli di ravvivar così gli /piriti il- 
languiditi dagli anni . Il Corfini trafporta quefl’ 
ode in un fonetto : ma il fonetto come altrove 
abbiamo notato , non i fatto per la traduzione d' un* 
ode . In quella , che è più epigramma che ode , non è 
condannabile . Vi è flato un Francefe , che ha tradot- 
ta la chiufa in quella maniera 

Si tu ne tn cchaufcs Jans peu 

le re chaufcrai Jans mon feu . 

Per la ripetizione di rifcaldare fi è trafcurato qui il 
fenfo , che era quello , 0 tu fra poco m accendi , o ti fa-r 
ro liquefare nel fuoco . 

I Cad- 
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i ✓"'•Adde in mente a Francefco Robertello di pen- 
V-* fare , che quell’ ode non forte veramente di 
Anacreonte , ma che forte foggiata da Errico Stefano an- 
cor giovane, il quale la pubblicò la prima volta, dan- 
dola in dono a Pietro Vittorio, con dirgli, che l’ave- 
va trovata a cafo fcritta in una coperta di libro. Il 
penfiero del Robertello non trovò feguaci . Se bere 1’ 
ode non è delle migliori del noftro autore , è fparfa 
nondimeno di quella nobile, elegante, naturai fempli- 
cità, che fa il carattere dominante del poeta di Tco, 
e che non lo fa confondere cogli altri fuoi imitatori . 
Smentifce il Robertello oltre il citato Vittorio, e lo 
rterto Stefano , il M. S. Vaticano , nel quale fi trova in- 
ferita queft’ode: Nè il M. S. Vaticano è di frefea da- 
ta, chè non preceda. Errico Stefano di qualche fecolo. 
Nel lib. a. dell’ Antologìa fi trova un epigramma del poe- 
ta Palladc, in cui mutato il nome dell'autore, e il me- 
tro fi vede efprcflo quello ifterto fentimento . 

a Ai 'ygciv ai' ywva ? mi • Mi dicono le donne. Ad 
un uomo, che ad onta dell'età vuol fare il bello , e 1* 
amorolo non è lieve ingiuria il dirgli: tu fcì vecchio , 
confili a lo fpcechio , la tua fronte ì già calva molto 
più fe glie lo dicono le donne . Patraxc* lo diceva a 
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SOPRA SE STESSO. 

ODE XI. 
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Le Donzellette pronte 
M’ infultano dicendo : 

Sei vecchio , Anacreonte , 

Quanto ci fai pietà ! 

Noi credi? collo fpecchio 
Ti riconfiglia al fine. 

Già raro , e bianco è il crjne , 
Calva è la fronte già. 

Rifpon- 


fe ilefio, Tenza che gli venifle dal bel TeTso rimproverato 

Dicemi fpejfo il mio fidato fpcglio , 

L animo fianco , e la cangiata fcor\a, 

E la fermata mia dcfirc^a , e fiocca , 

Non ti nafconder più , tu fei pur veglio . 

Con tutto ciò Anacreonte era di que’ vecchi politi , la 
cui convcrTazione piace più di quella d* ogni altro gio- 
vinetto: egli perciò fa Tempre quali per vezzo pompa 
della Tua vecchiaia ; e le Tue odi mofirano, che non 
era mal veduto dalle donne , di cui fu veramente tan- 
to benemerito . Salvini traduce quello verfo 

Donne diconmi impronte 

li te fio non ha quella parola impronte , importune . II Ca- 
valier Caetani 1’ ha ufata in uno de’ Tuoi Tonettini , eoo 
cui traduce quell’ode; ma è forTe meno (piacevole, 
che ufarla in una canzone tta . 
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E yu Sì rat K0jj.au jitv , 
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IO Vipèrei rk reprvk rai^eiv , 
Qtrcji rihai rk poiptjt. 
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3 Eyw Si* ras xopas n>'v . Io poi per quello che ri- 
guarda i capelli . Non faprebbe negarli , che i capel- 
li diano un gran rifatto alla bellezza ; nè fa d* uopo 
perdere il tempo in rapportando qui ciocché gli 
antichi ne han detto di lode in mille luoghi . Petro- 
nio in bocca d’ Eumolpo gli chiama il più grand’ or- 
namento della bellezza . 

Quod fummum forma decus ejl cecidere eapilli . 

E nello Hello luogo poco apprelTo fi leggono i feguenti 
verfi analoghi a quel , che le fanciulle dicevan d’ Àna- 
creonte : 

Infclix , modo crinitus nitcbas , 

Phabo pulchrior , et forore Phabi: 
jdt nunc levior are , vcl rotundo 
Horti tuberc , quod ereavit unda , 

Ridente s fugis , et times puellas. 

Quello paflaggio è pollo con tant’ arte , non ollante , 
che fcmhri pollo a cafo , ed ha tanta grazia , che Er- 
rico Stefano per bellezze di fimil natura crede che 
Quintiliano per Anacreontc piu , che per altri dica. 
Fgli ha nelle fue opere un' certo bello naturale , e fer.f 

arte, 
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Rifpondo a quella , a quelbt 
Se ancor la chioma abbonda , 

Se manca fulla teda 
Non curo di fapcr . 

Ma lo ,,che quanto il corfo 
E’ de’ luoi di più breve , 

Tanto affrettar più deve 

Un Vecchio il fuo piacer. 

E SO- 


arte , a cui non può altri colla poffibile fatica , ed 
arte avvicinar fi • Catullo ha talvolta egual felicità; di- 
ce nell' cpig : 17. 

Ipfequi fit , utrum fit , an non fit , id quoque nefeit. 

4 Offw irrtXat ra po'ipt). Quanto a lui i più prò f- 
fima la morte . Le Fevre vuole che vi s’intenda ^.àx- 
Xcv, e Barnes è dello (ledo fentimento ; a cui unia- 
mo anche il noflro. Vi à un autore, che traduca cosi 
quella bell'ode 

fìngale impertinenti , e cinguettine 
Alt dicon , fei pur vecchio , Anacreontc , 

Corri alla f pera, e vederai, che il crine 
Hai pelato , e gritqofa è la tua fronte. 

Sia calvo, 0 nò nulla m' importa al fine, 

Mi preme ben pria d’ irmene a Caronte 
Quanto piti vecchio fon , viepiù giocondo 
Schermar , giocar , f aitar , feiaiare il mondo . 

Quella parafralj è bella nel fuo genere , ma le odi di 
Anacreontc non fon fatte per lo (lite bernefeo , c l'at- 
tentarlo è un facrilcgio letterario . 

I Non 
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H/rstA- 


j "VTOn vi è chi non fappia la favola di Tereo , 
Progne, Filomela, ed Iti. Tereo Re di Tra- 
cia marito di Progne violò Filomela fua cograta , e 
per timore , che quella non facefle palefe il delitto a Pro- 
gne di lei forelh , le recife la lingua . Quella ancorché 
muta , e chiufa in un tugurio paftorale ne fece confa- 
pcvolc la (brclla, la quale per isdegno uccife Iti fu© 
figlio, che aveva avuto da Tereo. e glie lo fece man- 
giare: gli Dei per toglierla al rifentimerto di fuo ma- 
rito la cangiarono in rondinella , Filomela in rofignuo- 
, Iti in fagiano , e Tereo in upupa : cosi crede la 
comune de’mitologi , ma dal noftro autore, che in 
od< fi iccenna maeftrevolmente quella favola, feni- 
che Progne fofie cangiata in rofignuolo . Virgi- 
lio nell’ Egloga vi. porta quella iltcfla opinione 

Ai ir ut murato s Terei narravrrit anut ? 

Quas illi Philomcla chpcs , qua dona parai ir ? 

Quo curfu deferta pcriverit , & quibus ante 
Inf-lix fua teela fupcrvolitaverir alis ? 

l' iltelTo Virgilio nel IH. IV. delle Georgiche , e 
Ovidio nelle Mctamorfofì fon di diverfo parere . A noi 
peraltro fembra , che li debba più fede ad Anacreorte, 
come piu antico, tantopiù,che Apollodoro, Omero Odyf 
dia degli uccelli , e cento 
altri 
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SOPRA UNA RONDINELLA 

ODE XII. 

O Rondinella garrula, 

Cagione a me d’ affanni , 

Che deggio di te far ? 

Vuoi forfè , colla forbice 
Ch’ io ti raccorci i vanni 

Si celeri a volar? 

E 3 O come 


altri Autori , non meno che l’ ifteflo Ovidio nella EpiJI. 
di Saffo a Paone conferma il fentimento del noflro au- 
tore. Quefl’ ode non va a genio all’ incontentabile Pauw , 
che la crede compofla da altri , e chiama inetti , fioc- 
chi , ridicoli , que’ che fi oppongono alla fua fco- 
perta. Si potrebbe per gratitudine rendere a lui gli 
elogi , di cui onora i Cementatori del noflro autore, 
e talora 1’ ifleffo Anacreonte , nell' idea , che quel 
componimento non Ila opera del mcdelimo ; ma i dotti giu- 
dicano fenza ingiurie, fenza convicii , e fenza sdegno, 
perchè i dotti non fon pedanti . 

2 Tt' eoi XaXn yfXijJv . Che vuoi che ti faceti 
garrula rondinella ? La replica di n' cet è molto pre- 
gevole: Barnes e Munchero la tolgono feguendo Pro- 
clo negli fcogli ad Ffiodo; a noi è fembrato opportu- 
no non dipartirci dalla Volgata come quella , che ha per 
fe ancora il M. S. Vaticano .• il Cavaliere Caetani op- 
portunamente ritiene la replica . 

Di , che vuoi , che vuoi che io faccia ? 

e Rol- 
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e Rolli con maeftrìa anch* egli traduce 

Or che vuoi per mìa vendetta , 

Dì, che vuoi clic faccia a te , 

Rondinella garrula! a ? 

5 Ekuvcj , , Come Terco io ti recida ? Oce- 

llo termine è improntato da mietitori . Per quello e peT 
l'antecedente J-aXi'i-u tagli ch’c un Doricifmo crede Pauw, 
che quell’ ode non fia d’ Anacreonte . tiferemo la fu* 
rifpofia id credane inrpti . Pier Iacopo Martelli felice- 
mente in un fuo fonetto trasportò quella minaccia fat- 
ta da Anacreonte 

Che ri fa m ò ? ti fcS : a r 't"h le penne , 

O fvcllerò patlla tua mal loquace 

Lingua , come a tc pria con Tereo avvenne . 

4 Trofifoici euvxc • Col tuo canto mattutino • 
Quello è 1 ’ uccello più follecito a cantar di mattino , ed 
è proprio di lui quello aggiunto. Virgilio parlando di 
quello uccello dice nell’ F.neid, Vm. v. 43 6. 

Et matutini volucrum fub culmine cantus 

Aptr- 
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O come un giorno Te eo : 

Vuoi tu , eh’ io ti recida 
Quella tua lingua al fin ? 

Perchè col Conno placido 
Mi hari tolte le tue grida 
Battilo in lui mattin. 

E J SO. 


Apuleio ne’ Foridi riportando il tempo adatto a! can- 
to d ogni uccello dice . Hirundinis cantus maturinus , 
ricade meridianus , nociute fcrus , ulule vefpertinus , 
htbonis noclurnus , galli antclucanus . 

5 A p-jprxexf Ra^jXXov . Al' involaci Battilo ? gra- 
ziofa efpreflione . Quella unita a quella dell’ ode vili, 
del nollro autore al v. 2. dette occafione al poeta di 
Venofa dire nell’ eie 1. del lib. iv. 

Woclurnis te ego fomniis 

'am captum tento, iam vólucrem fequor . 

r e per gr amina Martìi 

Campi , te per aquas , dure , voluhiles . 

1 ’ Abate Regnier parafrasò quell’ ode , e con maeAria 
1* ultimo fentimento 

Tu il mio ben eoi tuo garrire , 

Empia , fai da me fuggire , 

Mentre io fogno , o me beato ! 

Di languir nel feno amato. 

Confidcrando in quell’ occafione la verfione ebe ci ba 
Jafciato Marchetti di quell’ ode , replichiamo che egli , 
piuttoAo che tradurre Anarreonte , ha fatto dell’ eser- 
citazioni poetiche Copra quell’autore. 

; !! 


7« 


LE ODI 


E I S EATTON 


B 1 m 


o 


fi A II 


N' * 


l fùv KXùìlV Ku(2t((2t]V 
Tbi/ *i /vv Atti» * 
Ey tifieriv (ìoZvra. 

Aéyoua-iv SKjxxv^yxi * 


Oi 


T TL titolo di quell’ode nel M. S. Vaticano, è 
-l >ù Atti» per Ati. La Volgata però ha iit {'*.•- 
r»v ptr fc JfcJfb . 11 componimento per verità non fi 
raggira intorno ad Ati, ma Ati, come quelli che bevono 
le acque del fiume Claro , fono porti per paragone del fu- 
rore, che desiderava Anacreonte, che gli s’ accenderti: 
in feno per mezzo del vino , e della fua bella . A tutti 
è nota la favola di Ati e Cibele , ma non tutti gli 
autori convengono intorno alla medefima . Han creduto 
taluni , che Ati era il capo de’ facerdoti di Cibele 
amato da quella Dea , e che avendo per la ninfa San- 
garido tradita e la Dea, e la caftità , per opera di Ci- 
bele divenuto forfennato correva per gli monti di Frigia , 
e fi fece eunuco ; e volendoli finalmente uccidere fu 
convertito nell’ arbore di pino. Altri vogliono , che aven- 
do Cibele fatta perir la rivale , Ati andò in furore , e 
lafciò di cfleruomo. Catullo fenza darci il motivo di- 
ce, che per collera Ati fi forte c allrato, onde Cibele lo 
ricevè fra i fuoi facerdoti , che dovevano erter fempre 
earti , per cui fi facevano eunuchi . Quafi tutti gli 
autori convengono in quella credenza più o meno. Dio- 
doro Siculo però nella Jloria di Frigia lib. III. narra, 
die Cibele divenne furiofa per amor di Ati, che an- 
dava chiamando per la vetta del monte Ida . e che 
non potendolo rimenare al fuo amore per cartigo le 
fece diventare eunuco. 

a Oi’ 
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DI ANACREONTE. *1 

SOPRA SE STESSO. 

O DE XIII. 

I L mifero Ad 
Fanciullo Frigio 
Fu villo correre 
Dal monte al pian. 

Fra gli ululati 
L’ infano giovane 
Ognora Cibelc 
Chiamava invan . 

E 4 Del 

« Oi' fiiv xotXtt'y Ku/Sx/Sii» ro'v. Mu/^ifXuy Arri». 
Dicono taluni , che t cunu.o Ari chiamando V alma 
Cibelc . Qui la parola kx\» fignifica alma , diva , e non 
bella-, mentre la bellezza non è il principale attri- 
buto della Madre degli Dei : Cibele ben, fica , Cibe- 
lc divina fono epiteti più a proposto . Quei che 
eran prefi dal furore di quella Dea ionie i facerdoti fi 
dicevano xv/ìn/ìot , come quelli eh’ erano agitati dal 
furore di Bacco fi dicevano fiAvoi , e le donre hax- 
you . Scaligero nelle note a Catullo riporta molti Ano- 
nimi alla parola yiuitjKi* come Mjiiav 3f>ov , 4 i.'yuya. xx , 
avjpc /uve» , f puz ifw^iroy , voy che vagliono lo 
Hello . Virgilio chiama Ati femìvirum . c Arncbio con 
Catullo fine viro. Nacque al Sig. Cacon dubbio full' 
interpeti azione di quello luogo fatto in quello modo 
da Madama Dacier : on dii . que V (fonine Atis de- 
vine furieux de /’ amour , qu il cut pour la bornie 
Cybele , onde ne fcrifle a Riccardo Bentlejo per fa- 
pere, fe parola vi Ielle nel tcllo toccante 1' Amore di 
Ati per Citele . A Bmtlcjo cadde in mente di crede- 
re , 
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re . che Anacreonte parli qui del furore di Cibele per 
ti * onde propone in quello modo la fua interpetra- 
rione. Sunt qui dicunt formofam Cibdtm infaniiffe in- 
clamanum Fulchcrrimum Anìn , volendo, che quella Ci- 
belco Cibebe non fotte la Dea Bona, ir.a una ninfa: e 
perciò che la parola kxKv, non lignifichi alma , ma formo fa , 
C .a parola non lignifichi gallus, fpado , ma pene 

fucLa. A noi pare, fenza -perder di rifpetto all’immor- 
(al Bentlejo , che egli abbia guadato il fenfo dell'ode, 
e la favola. E’ vero che l’ode non fa motto dell’amo- 
re per Cibele , ma fi fcorge chiaramente dal 

cor t erto : ecco l' interpetrazione dell’ ode . Quefli dicono 
(he l eunuco Ati fullc montagne di Frigia chiamando 
l alma Cibele divenne furiojò , ed altri che colo- 
ro , che bevono l’ acque fatidiche del fiume Claro con- 
fiacrate ad Apolline tocchi dal facro furore van gri- 
dando , Jo però fatollo di vino , fparfo d'unguenti , e 
<rv../o della mia bella voglio divenire infuno. Ana- 
ci, conte dunque voleva divenire infanoper la fua bella, 
come Ati per Cibele : Anacreonte voleva divenire in- 
ll° k Cr v >no. come quelli che bevono l’acqua 
dei fiume Claro. I paragoni fon felici tanto più , che con- 
divano l’opinione popolare intorno alla favola fenza al- 
terare il ulto, per ìeguire un fcr.rimtr.ro particolare. 

In 
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Del Claro P onda i 

Cara ad Apolline, 

L’ onda fatidica 

Chi bee talor; . - . - . 

' -D’ infama abbonda , 

Ed urla , e fmania 
Pien di poetico 
Sacro furor . 
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In buona poefta il paragone fra un uomo , ed una don- 
na , come farebbe (lato quello di Cibele con Anacreon- 
te , avrebbe dell’ incocrenza , e mancherebbe di quel- 
la naturai proprietà e convenienza , tanto e con tal 
religiolità feguìta dal nodro autore . Salvini traduce 
quello luogo cosi 

Tali la bella Cibele 
Il metfo femmirt’ dei 
Per li monti ejclamante 
Dicon , che matto divenir facejfe. 


chi nega , che è ai verbum quella traduzione dal Gre- 
co , non intende quello linguaggio; ma chi nega, che 
quella traduzione è intollerabile pecca nel gullo . Cor- 
fini di quell’ ode ne fa un fonetto , ma ode , e fonetto 
fon due cofe differenti : e fe nell’ ode x. li foffre , 
in quella c irremifibile tal libertà . Noi rton abbiam 
refa Italiana la parola ■ipi'Stttan' come quella , che fa 
baflezza in una canzonetta . Rolli fpiega mctfuomo : in 
quello imbarazzo vedendoli l’Abate Regnier, Marchetti, 
Lorenzin: mutarono l'epiteto; i Francefi han tradotto 
r efeminl ; ma effeminato non vale la parola i5uì9>i- 
hiv che 

' 3. 
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<M Ciato. Claro era un paefe della Ionia predo Co- 
lofone : ivi vedevafi un magnifico tempio , un bofco , 
ed un fonte confecrati a Febo . Si vuole che la paro- 
la Claro venga da x Xifc; fors ; riputandoli fortunati 
quei eh’ erano cari a quel Dio. Coloro, che bevevano 
di quell’acqua, rendevano gli oracoli, al dir di Plinio: 
ma il medefimo Plinio ((aggiunge ancora , eh’ erano di 
vita breve. Nel libro II. degli zinnali dice Tacito par- 
lando di Germanico: appellitquc Colophona , ut Clatii 
Apollinis otaculo uterctur non femina Ulte, ut apud 
Delphos , fed eertis e familiis . & fermi Milcto acci- 
tus facerdos numrrum modo eorfultantium , & nomina 
audit . Tum in fpecum degrrjfus . haujla fontis Acarni 
aqua . ìgnarus plcrufjuc litterarum , & carmir.um, edit 
refponja , verfibufque compofitis fupcr rebus . quas quis 
mente concepir . Si poflono v dere predo Vitruvio gli 
effetti differenti , e meravigliofi di alcuni fonti . 
Ovidio nel lib. jv. de’ Fajli attribuire al fiume 

Callo 
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Il fen fatollo 
Di vin purpureo , 

D’ unguento Aflìrio 
Stillante il crin ; 
Stringendo al collo 
La ninfa amabile, 

A neh’ io d’ infania 
M’ accendo alfin. 
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Galla di Frigia , che ha dato il nome a’ facerdoti di 
Cibele , I' ideila virtù , che Anacrconte qui dice , che 
avefle avuta 1* acqua del fonte Claro . Di quello fonte , 
e de’ fuoi oracoli fi può vedere Macrobio ne’ Satur- 
nali lib. 1. cap. t8. O x 9»t ripa fi prende propriamente 
per la riva del mare , ma qui fpiega il margine del 

fonte . _ . , 

4 ©t'xu 6( Xj • Voglio fi voglio infuna- 

re . Queft’efpreflione fi trova anche nell’ ode xxxi- del 
noftro autore. Orazio anch’egli dice dulce eft dcfipcre 
in loco : [capto dulce mihi furere efi amico . Quella 
ode è breve, ed è fcritta col folito flile ameno ele- 
gante , e foave . La brevità è una virtù in quella raz- 
za di componimenti così poco cara a’ moderni , ma che 
rende affai più pregevoli le odi di Anacreonte : Noia 
ordinariamente più la proliffità d’ un mediocre compo- 
nimento, che la un retrivo . 
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1 Quell’ ode è cosi bella , cosi elegante , ed ha un 
penfiero cosi nuovo, che fola ballerebbe a far dichia- 
rare chiccheflia per il favorito d’ Apollo, Un duello fra 
Amore , e il nollro poeta fatto colle regole dell’ arte è 
il foggetto dell’ ode . Quella, meno allegoria che verità , 
flgillata con una chiufa fpiritofiflima è fcritta per fra- 
zione altrui; febbene pochi ne profittino. Chi combat- 
te con Amore deve per neceflìtà rimaner vittima della 
fua onnipotenza. Vi è però un rimedio contro quello 
nemico ; ma che di rado fi adopra per non efier re- 
darguito di viltà . La fola fuga è lo feudo contro que- 
lla paffione : ma a quel che pare, Anacreontc la liima 
fupcrflua , quando non fi adopri in tempo , e fe una 
volta è entrato Amore il fuggire , è inutile . Molti 
intendono a prova , che non mentifee nè il nollro au- 
tore , nè noi . 

Anacrconte comincia anche qualche alte’ ode con 
quello principio e fra quelle la prima 

Qt\u Xiynv A n'ìat 

Si K/Sficv a’Sffv • 

Volo diccre A irida s 
Volo etiam Cadmum csncrc. 

• • Nel- 
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SOPRA AMORE. 

ODE XIV. 

S I detti 1* ardore 

Già fpento nel feno, 

Si torni , mio core , 

Si torni ad amar. , 

Non v’ è d’ un bel foco 
* Nel petto già nato , 

Più caro , più grato, 

Più dolce penar ■ 

Già torna all’ idea 
Quel di , quell’ iftante, 

Che Amor mi dicea 
D’ accendere il cor. 

Io ttupido allora 

Sprezzava il periglio, 

Nè , folle il configlio 
Curava d’ Amor . • 

Ma 

Nella chiufa dell’ ode xlll. fi ritrova 

©. X(i» X o fio vi vxt 

Volo , volo infunire 

Nell' ole xxxi. fi ripete 1’ ideilo verfo dell’ ode xiifc 
per ben tre volte , quafi per un intercalare . 

2 ©iXw SiXu <$;> k-~xi . lo voglio , io vog'io anit- 
re . Per intendere bene qued > fertirrerto rinchiufo in 
tre fole parole a noi è feubrato efpediente di prolun- 
gar- 
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garlo anche un poco nella noftra traduzione . Noi non 
ci abufiamo di quella licenza .* ma qui ci è fembrato 
efpediente anche per fervir meglio alla mufica primo 
oggetto delle nollre traduzioni . Chi capifce il Greco 
conofce , che tante volte per ben tradurre un verfo del 
tedo non baderebbe una pagina . Ma in quello confide 
il giudizio del traduttore. 

3 K« ?>ap/ rptfv ■ E l’aurea faretra. Vi è 

chi crede che Amore in vece del turcaflo dovea pren- 
dere in mano una faerta , e che perciò Anacreonte fi 
è male efpreflo. Ma qui ognuno vede che Anacreonte 
ha ufata una figura ovvia qual’ è di mettere il tutto per 
la parte ; e poi il poeta nel furore che lo agita non 
mette le parole coirne chi narra una pugna in profa. Dif- 
piace altresi a Pauw I’ aggiunto xPucln» aurea dato 
alla faretra dicendo, che quedo epiteto è adatto a’ dar- 
di , giacché altri , fecondo i mitologi , fon d’ oro, al- 
tri di piombo , per indicare la diverfa forte d’ Amo- 
re , ma fe la faretra fia d’ oro , o d’ altra mate- 
ria poco , o nulla cale . Crede cedui , che il no- 
dro autore avelie ufata in quedo luogo la parola 
ypocAt» per rattoppare il verfo onde lo condanna di 
poca felicità nell' efprimerfi . La parola qui 

non vale adblutainente dorata , ma bella , polita , e- 
legante , come abbiam notato altrove , e non pare che 
feonvenga quedo epiteto al turcalfo d’ Amore . Aggiunge 


«■ - fc- f . — (.■ . 



Digitized by Google 


f 


DI ANACREONTE. 19 



Ma I arco , e lo Arale 
Impugna , e mi sfida 
A guerra fatale 
Di Cipro 1’ arder. 

Or io qual Pelide 
Coll’ afta , col brando 
Refifto pugnando 
Del nume al poter. 

All’ 


V 

. v; 




Io fterto critico an eam ( pharctram ) depofuerat , & 
humeris detraxerat ? Ma non ci dice quello 1 * ode, 
perchè dal dirfi allori egli prendendo in mano l’arco , 
e C elegante faretra non fi deduce , che Amore gli 
avelie deporti , ma fi deve ognuno immaginare , che 
gli pendefsero dalle fpalle . Quelle oppofizioni fon trop- 
po deboli , e fuor di luogo , e fi conofce 1’ animo di 
malignare , poiché i vezzi , e le grazie da Pauw li 
contano per difetti . 

4 ©m'piV otu{ AyiXXaJc . Veflendo la corata 
quaV altro Achille . II nome di quell’ Eroe Ila qui per 
moftrare , eh’ egli fi velli a guifa di guerriero : arche 
quella è figura e non errore , quafi Anacreonte credefle, 
che folo Achille imbracciarti: lo feudo, e cingerti la co- 
razza . Petrarca diceva 

Riflretto a guifa <T uom , che af retta guerra 

Che fi provvede, e i pajfi intorno ferra . 


■\ 



I’ armatura della corazza e dello feudo , e dell’ alla 
che ufa Anacreonte per refiftere ad Amore , può cre- 
derfi , che fia un allegoria della ragione, di cui fa 
ufo nell’ opporli a quella paftione . Nel lib. vii. dell’ 
Antolog. a pag. 475. vi è un epigramma , in cui qual 
Poeta per combattere con Amore fi verte della ragio- 
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ne . Di quell’ ode Francefco Catelano , oltre di due 
traduzioni in verfi anacreontici ne ha fatta una in Ot- 
tava rima , ed ha con felicità efpolto quello fornimen- 
to netta prefente parafrafi . 

v Io come Achille indomito , e robuflo 
La terribil vifiera al collo allaccio 
Di corata ricopro il tergo , e il buflo 
■ La lancia impugno , e il grave feudo imbraccio, ec. 

ad onta della felicità fuddetta l’ottava rima non è adatta 
per quello genere di componimenti. 

^ E/2a\X , t yi2 5' "(ptuyov • Scoccava dardi, 
ed io mi dava indietro. Plauto diceva: nam quum illi pu- 
gnabant maxime - , ego tutti fugiebam maxime . Il chiariamo 
Benedetto Menzini ornamento dell’Italia, ed uno de' ri- 
fioritoti della poefia Italiana in una fua canzonetta dit- 
tirambica parlando d’ un combattimento con Amore di- 
ce, che in vece di fuggire lo vinceva bevendo. 

Fi Jìegue intento 
Co' dardi Jieri 

/ r ’ Per facttarmi , 

Ed io non lento 
f Fra gli bicchieri 

r Corro a falvarmi , 

Poi del fuo gioco 
Mi rido un poco . 

In quello luogo al dir di Pauw 1’ "o;t tyiv non ligni- 
fica come T ha tradotto Stefano venebam , at ipfe ter~ 
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All’ impeto orrendo 
De’ dardi , eh’ ei vibra , 

M’ arretro fuggendo, 

Refiller non sò. 

Fini le faette , 

Divenne più fiero , 

Qual dardo leggiero 
Se ilefio lanciò • 

F E mcn- 

ga , fuggiva volgendo le /palle , ma piuttoflo ceffum 
ibam , 6- pcéfore aiverfo fugiebam , mi arretrava, mi 
ritirava dictropaffo. 

6 A< 5 »fK f 'y n’t filKtfivov • Lanciò (fé fleffo ) a 
guifa di dardo. Legge taluno «; in vece d'ut che vai 

10 Hello. Il penfiero è tutto nuovo, e merita della ri- 
flefiione . Madama Dacie moralizza Copra quello luogo. 
L’ amour tire quclque foi toutes fes fléches , fans ai. 
tendre cclui d qui il vife , mais enfia il a un coup 
affari cantre le quel la refiflance , et la fuite font égal- 
ment ìnutiles : La moralità qui non pare bene immagi- 
nata ; Cembra più opportuno il fenfo letterale . Quello 
luogo ha molta relazione all" antica milizia per quel, che 
Gevarzio ne fcrive : Ma fenza rifalire all’ antica milizia , 

11 naturale ifiituto porta , che quando taluno fi vegga 
perditore , fi getti difpcrato fui nemico per tentare 
1’ ultimo colpo , e vedere Ce gli riefea abbatterlo . Lu r 
«ano al lib. HI. dice d’ un lòldato : 

tum vulnere multo 

Effugi entem animam lapfos collegit in anusi 
Membraquc contendit tota, quicunque manebai 
Sanguine , 6- hofiilcm defcffis rotore membris 
infilili foto nociturut ponderi puppint : 

£ Sta- 
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F Stazio parlando di Meneceo , che fi facrificò per 
Tebe dice al Iti. x. 

Seque fuper mediai acics , nec dum enfe remijfo , 

Jecit , & in ftevos cadere ejt conatus Achivos • 

7 m/cg; 5 i xap5i«n fiiv TSuyf ■ Penetrò nell in- 
terno del mio cuore. Nel M.S. Vaticano fi trova fcrit- 
to xpaSi'»); , ma forfè per errore , giacché il metro non 
andrebbe bene , Pauw vuol che fi legga ptaov , e quan- 
do non fi emendi così condanna come fciocca , impro- 
pria, inetta la locuzione; meno male che in quello non 
fi fcagli contro il Poeta : la correzione per altro fu fat- 
ta prima di lui da Davilio , che avendo in mente il 
luogo dell’ ode III. jut'trov iprap in mcjjo del fegato cor- 
relTe il col p/aov . Afferma Pauw , che quella non 

fia ode di Anacreonte , ma di autore più recente , 
perché trova improprio, che Amore, finite le faette 
lancia ITe fe fieflo coli 1 ottufo volume del fuo corpo com* 
egli dice , e penetra (Te in quel cuore , dove non aveva- 
no potuto penetrare gli (Irali , e perchè ha vedute con- 
firalli cfpreffioni in un ode di Giuliano d’ Egitto , dima 
o che fia dello (ledo , o almeno di qualche contempo- 
raneo all’ autore Egiziano . Bada riferire quelle diffi- 
coltà , perchè ognuna conofca la ftranezza di Pauw. 
Chi non fente il bello fi perfbaderà meco colle ragio- 
ni . Longepierre che lo Pentiva efclama in quello luogo »• 
Que cene pensle efl fine ! Qu’ elle efi belle , et in - 
geni cu/i . .... 
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E mentre la via 
S’ aprì nel mio petto , 

Queft* alma languii 
Nel dolce velen . 

Lo feudo di fuori 
Che giova , che balla ? 

Nel cor fi contraila , 

La pugna è nel fen. 

F a 50- 


8 Ti yap "fu . Che giova ' munirci di 

fuori • Stefano fpieg3 narri cur petamur extra . Le Fe- 
vre quid enim extra mittamus tela ; meglio Cantero 
cur muniamur extra. Giuliano Gofelini, che intefe be- 
ne quello luogo lo traduile 

Che flotto è ben chi fuor s'arma , e difende, ] 
Se già nelC alma il fuo avverfario / ente . 

Il penfiefo di quella chiufa è d’ infinito valore , noi ab- 
biam procurato nella nofira traduzione di farne fentire 
tutta la forza per quanto è fiato poflibile . Ma chi 
crederebbe , che quella chiufa cosi brillante , e così 
piena di buon fenfo non piaccia al Francefe la Folle , 
a fegno che dopo avere efpollo il fentimento antece- 
dente conchioda ? }’ ai pensi finir par la , en fuppri- 
mant le quatre vers fuivans come fuperflus , et plèins 
À’ une piallatitene p cu folide . Et je l aurois fait 
affurement ,fe f eujje eli ì auteur del ode. Non è dif- 
ficile trarre della moralità da quella conclufione , ma 
lo faccia ognuno da fo « fenza dar noia al lettore . 

Fa 1 II 
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i T L difprczzo delle ricchezze , e dell’ amLi- 
J. rione di comandare fpaifo generalmente in 
tutte le odi del nodro autore, e nella prefente più che 
in altre inoltra, che quedi vizj non erano le fue padio- 
ni dominanti . Un tratto luminofo di difinterefse i’ ab- 
biamo notato nella fua vita. Intanto fi fufeita un fiero con- 
tralto circa 1 ' autenticità di queft’ ode . Pauw al fo- 
lito h crei; d* altro autore ,e molto poderiore • Altri 
per lo me 1.0 la credono corrotta dagli amanuenlì , c 
piena di parole Ipurie . Le parole d’altro dialetto, 
I’ efier vi Auto Anacreontc a tempo di Crefo , c non di 
Cige , il trovarfi in Archiloco un pcnliero toafimile , 
la tautologia di cui fi redarguifee il nodro poeta, 
fon tanti titoli di far credere recente , o almeno cor- 
rotta qucft’ode . Noi con tutte quelle ragioni non efi* 
tiair.a a crederla di Anacrconte , e quel eh’ è più de- 
gno parto del fuo felice ingegno , Che vi è di dra- 
ro, che iì dica oggi da taluno, io non invidio le 
ncihrp's dì Crefo , le conqttifit d' Aleffandro , la for- 
tuna Pollerà te ? F. pure troppa diltanza vi è fra 

re:, e que’ Principi. Che male v’è,che in Archiloco 
fi trovi lo defili penuerc .' l A quedi autori ( che pro- 

fsf- 
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SOPRA SE STESSO. 

ODE XV. 

G Ige, un di Signor di Lidia, 

Non feduce i miei pender ; 

A’ fuoi beni io non ho invidia. 

Non ho invidia ai fuo po^er . 

Quelle avvien , perch’ io non curo 
Dell’ argento lo fplendor; 

Nè m’ abbaglia il mal dcuro 
Da’ Tiranni ambito allor. 

F 3 Sol 

felTavano 1’ ideilo tenore di vita , era facile fufeitarfi 
loro in mente l’iihlfa immagine. Dalla parole d' ..Itro 
dialetto ne abbiamo ragionato r.el difeorfo preliminare. 
Per la pretefa tautologia poi rispondiamo a' cembri , 
che quella replica è un ve7.ro non un difetto : ne ap- 
pelliamo perciò agli uomini di buon Senio . Sf trova an- 
che nel lih. II. dell’ Antologia riportata queSt' ede 
monca per altro de:;ii ultimi cinque erti . A colpo di 
occhio li vede eh' è de! r.oflro autore set poco , che 
li abbia cognizione dello Itile de! modellino . Vi £ con- 
tefa per lo titolo : ma noi abbiamo abbracciato il più 
adatto all’ ode fenra brigarci della controversa . 

a Ov poi j*/am Tvyao. Io non mi curo di Oigr . 
Tutti i cementatori vogliono, che debba Sottintenderli 
le ricchezze di Gige , motivo per cui litrovano la 
tautologia al dir dì Bentlejo al terzo verfo dove Ih ri- 
petuto I* oro , ma il Sentimento è quello : Io non curo 
Giga Re di Sardi ni per le ricche^: .ni per il .lo limo . 
Anna le Fevra voleva da quello principio d'ode arguir 

1’ età 
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J Elio* flètei fivfaitn 3 
K arafìfé^eiv ùrifvtfr • 
Eaoì flètei fóhicri 
K UTXsétytlV KCtpqvX , 

Tb rtìjiepov flètei fin , 
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1* età d’ Anacreonte , mettendo I* età di todui alla 
xxv. Olimpiade , vale a dire quandoViveva Gige pro- 
avo di Crefo , o almeno, che in vece di Gige s’ inten- 
dere Crefo negli anni del quale vide il nodro autore, 
ina T una , e 1’ altra induzione è poco verilìmile . Gige 
fi nomina qui per uomo ricco , e potente , non odante 
che lode morto adai prima di lui e fenza che abbia che 
fare coll’ età del medefimo . Le ricchezze di Gige 
erano allora famofe , ed andavano in proverbio come 
Erodoto, e Archiloco ne fan menzione . NelM. S. Vat.fi 
legge rùya , rìy' « • Tibullo nella J. elegia c Orazio ler- 
ban gli dedi {entimemi nell' ode xxxl. del lib. I. 

non npimas 

Sardinia fegetes fcracis 
Non ajluofi ■ grata Calabria 
Armenta , non aurum , aut ebur InJicum , 
Non rura , qua liris quieta 
Morda aqua taciturnus amnis . tre. 

me pafeunt oliva 

Me Cichorea , levefque malva . 

Ecco come traduce il Salvini con fedeltà ma lènza 
gudo . 

Non mi cale di Gige 
Antico Re di Sardi , 

Ni già mi piglia V oro , 

Ned invidio a ’ Tiranni. 

3 
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Sol d’ unguento il bianco crine 
Sparger voglio , e profumar; 

E di role porporine 
Io mi voglio inghirlandar. 

Mai più d’ oggi il mio pendere 
Non s’ ettende oltre il confin. 
Doman poi chi può fapcre 
Qual ci attende altro dellin? 

F 4 Or 


3 E^ioi fitX.it fi'pcitat Ka.rtt/ 3 pi)(tt* 'jirrvttr . Mia 
tura , e mio p enfi ero è di profumarmi la barba cogli 
unguenti . L’ abufo degli unguenti per lufso, che face- 
vano i Greci , e i Romani , è un capo di ftoria interef- 
fante ; nelle tavole , e nei bagni più che in altri luo- 
ghi fe ne profondeva nioltifiimo . Il noltro autore ne 
fa menzione in più d’ un’ ode . Solevano collare prez- 
zi llrabocchevoli , e folevano anche lafciarfi in tella- 
mento . In un refponfo del Giureconfulto Pomponio fe 
ne contano molti , che fervivano non folo per lufso , 
ma per indifpofizioni di falute /. 22. D. de Aur . & 
Arg. legar. Ungucntis legaeis non tantum ea legata 
videntur , quibus ungimur voluptatis cau fa ,Jed valer u- 
dinis , qualia fiunt commagena , gleucina . crinina , rho- 
dina , e myrrha quoque , tum nardum purum : hoc quidein 
etiam quo elegamiores fint,& mundi ore s , unga r. tur fe mi- 
ne . Circa la quelìione di quelli nomi d’unguenti vi é con. 
tefa ; ma ciò nafee dall' ignoranza degli unguenti. 
Le femmine più che gli uomini folevano prnfumarfene 
allora , fegno che non erano cosi tormentate <l..ll* 
affezioni itteriche t oggi ogni lieve odore le affl-gge. 
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4 To' ì’ à'vucv r "< oJSfv. CAi/j che avverrà io- 
mani . I feguaci dì Epicuro non curavano 1* avvenire , 
e amavano di goder del prefente; Orazio che non sde- 
gnava di else re di <juefta fcuola nell* oJìxi» del Uh. i • 
dice 

Quid fi futurum cras fugc quercrc , & 

Quem fors diert/m , cumque dabit lucro 
Àppcr.c , nec dulces amorts , 

Speme puer , ncque tu choreas • 

Dente virenti canitics abefl 
M orafa 

Il dotto , elegante , e gentil Cavaliere D. Clemente 
Filoinarino mio amico in una piccioia, e leggiadra ode 
epitalamica , che mette in bocca al noftro Poeta in 
oceafione delle nozze del Duca della Torre fuo fra- 
tello con D. Marianna Filomarino , imita con feliciti 
queil' ode 

Spofì allegratevi , 

Gioite j o fpofi : 

Fugga co' torbidi 
Penfer penofi 
Il duol , che apporta 
Le cure vana 
L’ oggi nè importa 
Chi fa il domane? 

Sempre ridenti 
Godi alma coppia 
/ dì fuggenti 


(S-rìr 

!? 


•ìC* 

M 


. QigitizedJay Goool 




D I ANACREONTE. I9 

Or che giorni a noi rìdenti 
Son concedi di goder. 

Ah ! s' ingannino i momenti 
Con i dadi , e col bicchier « 

Or 

Di giovine tfd 
Pria thè vecchie 

Non dica: o tu < 

Non goder più . 

Oc Jv "t ìuJi’ iti. Finche i tuoi giorni te lo 
permettono . Barnes fenza infogno vuol , che fi legga tue 
in vece di per acquifhre una paufa nello fcandire 
il monofilabo. Orazio dicea altrettanto nel lib. li. ode 3. 

Dum resj et ttas, et J ororum 
Fila trium patiuntur atra. 

Quello , e i cinque feguenti verfi non piacciono a Pauw 
a cui per altro non piace neppure il redo , ma non per- 
ciò perde della Tua bellezza 1’ ode , anzi liam tenuti a 
chi ce 1’ ha confervata intieramente . 

6 Kai' itivi , xat Ku/Bfuf • E bevi , e giuoca a dadi. 
Quello giuoco é antichiffiuio : fi è pretefo , che Aleas 
foldato Trojano ne folle 1 ’ inventore, e che folle paf- 
fato a’ Greci dopo la rovina di Troja. Platone, e Ari- 
ilotile lo condannano , e lo paragonano al furto . L# 
leggi Romane lo proibifeono , e nel Digefto abbiamo 
un titolo De Aleatoribus . Nelle fede Saturnali fu fo- 
lamente permeilo giocarli a dadi, in ogni altro tempo fi 
ebbe come cofa vergognofa , e degna di punizione , quin- 
di veniva punito colle leggi Cornelia , Publicia , e Tizia ; 
ed era incarico degli Edili V invigilare , perché non 
fi facefie quello giuoco . Orazio condannando i vizj del 
filo fecolo all’ ode 34. del lib. HI. dice , che i giovani 

igno- 
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gno ravano le arti eivallerefche , ed utili , ma raperi- 
no a perfezione il giuoco del palèo, e de’ dadi. 

.... tufdt equo rudi» 

Hererc ingenuus puer, 

Venarique tìmct t ludere dotfìor, 

Seu Gretco jubtas trocho , 

Scu mavis verità legibus elea. 

fi aveva per un giuoco di azzardo rovinofo , quindi 
«gli fleflo dice , che fpogliava la gente a fuoi tempi 
neir epijl. 18. lib. I. 

Qucm damnoja Venut , quem puceps alea nudai . 

E Perfio a tal propofito nella Sai. V. dice : Hunc alea 
iecoquit. Non ottanti le leggi, e i lamenti de’ Filofofr, 
e de’ Poeti fi ha che uomini fommi ne faceflero il 
loro divertimento , Marco Catone , Augnilo , Domi- 
ziano , Artaferfe , e il gran Teodorico , accrefcono il 
numero de’ giuocatori di dadi . Al tempo del noflro 
Poeta fi giuocava ovviamente nelle tavole. Quindi nacque 
1’ adagio Greco piarti» xù/3ov alcam jacere , trarre il 
dado , che indica gittarfi in braccio alla forte . 

7 A lyn , a p>} Sii trìvtiv ■ Dica : bifogna , che 
più nort beva . Pauw infide fui propofito di crede- 
re quell’ ode di qualche monaco Criftiano de’ mezzi 
tempi , fui motivo , che gli antichi non folevano un- 
gerli la barba d’ unguenti , e che in vece di Morte 
■ 'faccia qui menzione della parola vìect morbo , qua- 
li che 
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Or bevi am fra *1 gioco » e il rifo. 

Pria che morte venga a te. 

E ti dica all' improwifo > 

Tempo più di ber non è* 

30 - 


ùche eiTendo un’ uomo di vita ritardata lo fcrittor di 
quell' ode arpettaiTe il tempo dell* ultima malattia 
per ravvederli . Fa meraviglia il vedere , che Pauw 
ignori, che era collume degli antichi il profumare la 
barba , ungerla d’ unguenti , fpargerla d* odori , e di 
polveri odorofe non altrimenti , che facevano delle 
vedi , dei capelli , e delle corone . Dice Darvieux , 
.che gli Arabi anticamente nutrivano la barba , come 
oggi fanno fpargendola d'odori, e di polvere d’aloè. 
Chi vuole pienamente efTere informato dello ftile di 
profumar la barba predo gli Ebrei , i Greci , e le al- 
tre nazioni può confultare eli autori Biblici al ver f. 3. 
del Salmo cxxxll. e al ver/. 3. Cap. v. della Cantica : 
la rifleflione poi eirca 1’ ufo qui della parola vscot è 
una congettura troppo lontana , e fi accolla alla pro- 
fezia . Gli antichi nientemeno , che i moderni teme- 
vano , e i morti , e la morte , perchè quelli fono la 
llrada della morte* , e quando taluno è ammalato te- 
me ancor più quello palio , perchè gli pare più prof- 
fimo, e perchè la malattia , gl’ impedifce di darfi bel 
tempo. Ecco un antico autore Latino, che altri credono 
Virgilio come fpiega quello fentimento , 


Pone merum et talos . Penar qui èrajlina curet , 
More aurem veliera , vivile , ait , venia . 
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t> fiìv xiytit t» 6if/3tff , 

O i Y al <t>f>uyùv àuràt , 
E y'u è è/jiks àhurut ' 

Oùy IVtroc wAf ri» ftfj 4 
Où , ireZfot , ùyji vijef . % 
J Erposric Si xaivòt oAAst, 
At’ 0fj.fj.xTuv flxÀuy jj.e . 6 
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» TjReve , ma vaghiflima è quell’ ode ; ella è di- 
13 retra a qualche amico , paragona la (lori* 
de’ fuoi amori alle guerre di Tebe, e di Troja . Alcuni 
han creduto che fotte un femplice frammento, a noi 
fembra intera : è così aggiuttato il raziocinio , che non 
vi è nè che aggiungere, nè che togliere. 

2 fxi v x ( to' ■ Tu pórli della guerra 
Telanti, E’ celebre la guerra fra Eteoclc , e Polinice 
nipoti di Cadmo. Stazione hafcrittoun poema eroico, 
al quale fi deve il fecondo luogo dopo I’ Eneide. Ana- 
creonte par che abbia avuta in mira quella guerra , come 
par che I* abbia anche nella ode i. al v. 1. dove par- 
ia di Cadmo. 

3 Eyu> $’ i hm a’x tLsm . Ed io canto le mie [con- 
fitte . Trifiodoro ha (atto un poema intitolato IXi» aXweft 
cioè la prefa di Troja , a quello parche abbia relazione 
I’ a’Xwfffis d’ Anacrconte. Petronio diceva d’ un quadro." 
fed video totuv. te in illa hxrerc tabula, qua Troja 
Halofim oficndit . Properzio comincia la 7. elg. del lib. 
I. coll’ itteflb penderò. 
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SOPRA SE STESSO. 

ODE XVI. 

A.Ltri di Tebe l’armi. 

Di Troia altri gli ardor , 

Io canto il rio tenor 
Sol de miei guai . 

Navi > Cavalli , e Fanti 
Me non han vinto è ver 
Mi ha vinto oimè ! il poter 
Di due bei rai. 

SO. 


4 O'j’x «rrot uXf«» fit . Non mi ha disfatto la 
cavalleria . Vi i taluno, che crede in quello luogo 

eiTerfi fatta allufione al cavallo Trojano, che fu la ro- 
vina di quella Città: ma non è cosi , poiché nel verfo, 
che fiegue fi trova iridai In fanterìa in contrapollo d* 
che vuol dire cavallerìa. 

^ oJ iri^os , vijf (• Non la fanteria, non le 

navi. Corfini fpiega non cor foli feveri , cosi anche ta- 
lun altro, qui lì allude alle mille navi, che andarono 
all’ afiedio di Troja , di cui Omero nella fua Beozia 
ne fa una maravigliofa rafie gna . 

é Att" òpuaruv fiaXuv fi r • Ferendomi dagP oc. 
chi (dalla mia bella.) Quello penfiero è cosi delicata- 
mente efpreflb che non oliente , che molti 1' hanno po- 
lleriormente imitato , pur tuttavia niuno 1* ha ufato 
con tanta propietà cosi che può dirli ancora nuovo. 

i A. 


94 


LE ODI 


r 



EIE riOTIPION 

a a h p.' « 

T bv upyvpov ropiurat, l 

HQctisì , fio) Toitrov 
UavoTÀtav fùv ùyj . 3 

( Ti yxp ficcyaim kx/mÌ , ) 
5 YloTtjpiov Sì koIXov 
Otrov Suvip fifàwo» . 




x A Gellio nel lib. xix. delle notti Attiche 
al cap. p. riporta quell’ ode. Racconta 
prima che in una cena data in villa agli amici, ed a* 
maeftri da un nobile , e polito giovane Afiatico , nelle 
quali intervenne il Retore Antonio Giuliano di nazione 
Spagnolo , fi fecero cantare da alcuni fervi , e ferve 
delle poefie Greche di Anacreonte , e di Saffo , e 
di altri poeti più recenti: fra le canzoni vi fa queft* 
ode , che Gellio trafcrive . Infultavano i Greci com- 
menfali , e sfidavano Giuliano a contrapporre a quelle, 
qualche Latina poefia , poiché fuori di Catullo , e 
di Calvo , dicevano elfi , non effervi poeti da op- 
porre , efsendo gli altri fenza fuono , lenza grazia , 
e fenza gufto . Antonio rifpofe loro . Cedere equidem , in- 
quit , vobis debui , ut in tali arar/o. ( idejl luxu) atque 
ncquitia artium vinceretis, et Jìcut in voluptatibus cultus 
atque viclus , ita in cantilenarum quoque multts antei- 
retis . Sed ne nos , id eft nomcn Latinum , tetnquam pro- 
feto vajlos quofdam et infubidos avappoìieiat b. e. ( in- 
ventato* ) condemnetit , perniine mihi, quxfo, operire pal- 
lio caput , quód in quadam parum putida oratione So- 

cra- 


. / 


Digitized by Google 




DI ANACKEONTE. 9t 
SOPRA UN VASO DA BERE. 

XVII. 

T U , che in argento efpriml 
Lavori , o buon Vulcano# 

Un opra di tua mano 

10 bramerei da tc. 

timi non voglio , o feudi 
Non voglio brandi , o maglie 

11 campo , e le battaglie 
Non ban che far con me. 

fam- 

tratern fecijfe ajunt . Si coprì , e cantò foavemente alcune 
poefiedi Valerio Edituo , di Porcio Licinio , di Quinto 
Catullo . che Gellio ci traicrive , degne veramente ma 
non paragonabili mai coll* elegante femplicità di quell’ 
ode , le quale fi trova anche inferita nel IH. II. dell’ 
Antologia , benché variata in fine : ma come la variazione 
non è migliore dì quella , che ordinariamente fi trova 
nell’ edizioni d’ Anac reonte , non ci diamo la briga di 
riportarla . 

2 ToV apyupov" rogfuou» npeus' Se. O Vulcano , che 
intagli argento . A Pauw non piace nè quella nè i’ 
interpetrazione di Stefano, 

Torno mihi labora 
Argentum ec. 

poiché il vafo prima fi fonde , e poi *’ intaglia | i(. 
cufa perciò il tello di fciocchezza , i comentatori di 
cecità , gli amanuenfi di trafeuraggine . Si fcaglia con- 
tro tutti , e morde come un idrofobo , poi ci dà la fua 
correzione cioè tu che fondi » che getti. M« 

poi 
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Hotel Sì fioi kut mutò 
M tjV uqpz , /xtjfil à/x«£af t 
Ti/yt'b»' flp'tuvA.' 

IO (Ti *à/40Ì, 

Ti uspztri B® «re» 3 ) 
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poi non fi trova colla quantità, e muta in impuro* fa 
parola ropiuro( » cioè tu che foggi . Ma che infogno di 
tutto quello? fi fa da ognuno', che prima l’ argento doveva 
fonderfi , e poi cifellarfi : onde tutta la fatica di Pauw 
fi poteva rifparmiare inficine colle ingiurie. Qui il no* 
me di Vulcano, vogliono taluni, che fia pollo per li- 
gnificare un vaiente artefice , nell’ iftefTa maniera coma 
Orazio chiami Minerva una donna, che fa drappi; al- 
tri vogliono che fia drizzata al nume Vulcano: li può 
credere come fi voglia, che non nuoce alla bellezza dell'ode. 

3 n*»oTXia» pi» i*/ . Non già un intera arma- 
tura . In quello luogo Anacrconte par che abbia avuto 
in mira lo feudo di Achilie rammentato da Omero 
nel lib. xviil. dell’ Ili ad. che Vulcano fece a preghiere 
dj Teti al v. 485. ecco come lo deferivo. 

Ev Ji' ri ti ! pia leivrtt ra t *pa»o« iVipavurar 
nXMjdac &' TaSat ri to' ti c8i'»m_ Qpi'uvo* 

Acxrcv ffv vxì Afidi;*» nr/xXipiv xx\i"gciv , 

H r ««ri cpi'pirai, xsu'ro» fipi'uva Soit/uu 
Finxit, et fiderà omnia, quibus coelum redimi tum ornatur, 
Plejadafque , Hiadafque , roburque Orionis , 

Vrfamquc , quam et Plauflrum vulgo vocant , 

Qux ibidem vertitur , et Orionem obfcrvat . 

Per quella ragione Anacrconte dice all* artefice : non irC 
ridervi ni i Plaujiri , nè il funeflo Orione, nè le Pleia- 
di, nè Boote. Pauw erode , che non abbia che fare quello 

luogo 



Fammi un bicchier profondo. 

Ma non fcolpirvi intorno. 

Nè il doppio carro adorno, 

Nè il torbido Orion . 

Le Plejadi piovofe , 

Il carro di Boote, 

Per me fon forme ignote. 

Belle per me non fon . 

G Sull’ 

luogo con Omero , ma il Signor Matte! , che era mi- 
glior critico di Pauw tanto crede che abbia che fare 
quell’ode, c il palio d’Omero, quanto nel fuo comento 
alla elegia di Catullo futla chioma di Bernice, in cui gli 
occorre , ragionando del lillema Agronomico , citare 
quello palio di Omero , e far parola dell’ Orfa che gira al 
dird’ Omero nel mcdefimo luogo , e guarda Orione , e fem- 
brandogli , che le parole del verfo, qua ibidem venitur, et 
Orìoncm obfcrvat non vadano a propolìtocoll’ Orfh, conget- 
tura, che manchi qualche verfo , in cui erano nominati 
dopo 1 ' Orfa altre coiìellazioni a qualchuna delle quali 
andava a propolito qux ibidem vertitur . In compro- 
va adduce quell’ ode d’ Anacreonte , in cui oltre 
delle coiìellazioni nominate da Omero fi nomina an- 
che Boote , e crede , che Anacreonte avefse avuto in 
mira lo feudo d’ Achille nel dirigerfi allo fcultore per 
far il bicchiere , volendo per altro che colui evitafse di 
fcolpire quelle tali coiìellazioni , 

4 Mij suyvo'v Ofiuiv* . Nè il funefio Orione. Que- 
lla collcllazione apporta tcmpelle, cd è compolla di 38, 
(Ielle , che Argolio chiama tempe/iuofe /Ielle, e Orazio 
Epod. 1^. le chiamò avverfe a’ naviganti. 

Dum pecari Lupus et nautis infe/lus Orion . 

5 T/ t \» idSicai x«pe < ! Che ho che fare io eol- 

ie 
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noVoi/ àfLiclhovt poi , 

K olì (Hrpvat Kar ’ «òri a 
K«« xpua-éovf vttTOvvTai , 

I 5 O/aS Aitala ) , 7 

Epura , xa< Ba&tMAcv . 

EIE 

/e Plejadi . La Plejadi fono una cortcllazione di fette 
(ielle vifibili porte fulla coda del toro ; fono dette da' La- 
tini vergili*, erratica , errane* , come abbiamo predo Geli. 
lib, ni. cdp. io. Sogliono levarfi di mattina verfo l’equino- 
zio di Primavera . Quefto nome fi dette a' fette poeti 
Greci della corte di Tolomeo Filadelfo. 

6 ricòtte» èfori x»{ fid . Incide mi le viti, Son ce- 
lebri prcfso tutti gli fcrittori le tazze intagliate degli 
antichi. Omero nell’ Iliad, XI. v. 681. ricorda la celebre 
tazza di Neflore, in cui erano fcolpite le colombe. Il 
nappo di Teocrito nel 1 .idillio , e quelli dell’ egloga ni. 
di Virgilio han molta fomiglianza a querta tazza , Ec- 
co come il partor Meri dcfcrive le fue tazze: 

..... . . pocula ponam 
Fagintt , celatum divini opus Alcimedontìs : 

Lenta quibtts torno facili fupcr addita vitis 
Pifufos Lederà veftit pallente corymbos . 

In medio duo Jìgna : Conon , & quii fuit alter 
Defcripjìt radio totum qui gentibus orbem . . , 

E Darneta rifponde deferivendo le fue 

Et nobis idem Alcimedon dua pocula ferii. 

Et molli circum eft anfas amplexus achanto, 
Orphea in medio pofuit , fylvafque fcqucntcs. 
Molt’ altre delcrizioni d' immagini potrebbero recarli 
fi Ip’-tc ne’ vafi , e nelle armature , ina non è d’ uopo 
caricar quelle rote oltre il dovere . 

7 Dui xaXù Ausi», Epura xa'i /3arvXXev . Amo- 
re, C Bai ilio fol vago Bacco. Mille correzioni inoppor- 
tune 
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Sull’ orlo del bicchiero 
Si veggano fcolpiti 
I grappoli , le viri 
Gravi di buon liquor. 

E vi fi vegga ancora 
Co’ piè nell’ ampio tino 
Premer deil’ uve il vino 


Bacco , Badilo , Amor . 

G a SO- 

tune fi fanno qui da' critici , che è meglio tralasciar- 
le . Quello quadro non cede alle fculture di Alcime- 
donte , nè alla tazza di Neftore , nè agli feudi di Achil- 
le , di Enea , e di Rinaldo . I rapporti della vendem- 
mia , del premere 1* uva , colla tazza da bere vino, 
fon naturali , e fenza (lento , e più naturali fono fe fi 
pon mente alle inclinazioni d‘ Anacreonte , che fono 
tutte ridotte in un punto . Quelli quadri non efeono 
dal pennello di tutti i pittori . Salvini comincia la 




traduzione cosi : 

Tu l’argento intagliando , 

Deh fa Vulcano a me 
Tutt' armatura no . 

Quello linguaggio non è nè Greco , nè Tofcano , non 
parlo de* verfi, che lafcio alle difpute de* lettori. Fran- 
cefco Catelano impiega j6. verfi per tradurre quell’ode 
appena di 1 6 . Anche quello è un difetto . Monfignor To- 
lomei par eh’ abbia in mira quell’ ode nel fuo fonetto . 

Non mi fare , o Vulcan , di queflo argento , ce. 
Gio: Secondo celebre per i fuoi componimenti de’ baci, la 
trafportè in verfi cfametri, e con grazia ne fece una tradu- 
zione in endecafillabi Flaminio Raio di Prato, che comincia 
Nunc tomo facili mihi allabora 
Argentum igniporens , & inde finge haud 
Arma honentia ( Mars ferox quid admeì 
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r ^X vx r V ftw ’ al ' 9 

Expot kvtsMov »i$0 . 3 

Tàs TptÓT» TlfTVCt yifj.1v 
V'o$ot <péputretv upqv 4 

. J A pyópiov y aTàurett , 1 

n*r'$v irriti fj.01 zeprifo . 

TZv 

1 T L penfiero di quell* ode fi raffomiglia all* 
A antecedente , ea è quali una parafrali dell* 
altra. Sia come fi voglia fon due belli originali , c 1’ una 
twn è copia dell’ altra . Le Fevre dubita dell’ auten- 
ticità . Cxtcrum , dice , qui exifiimant hoc odarium cjfc 
Anaercontis alibi animum occupai um haheanf, qui non 
\id trini omnia in numcris foluta , nericcia , d inique 
ni i in co efific, quod Anacrcon , fi vivai , fiuum efic 
VV.no ficai . Anna le Fevre fua figlia non va a’ accordo 
col tentimento paterno ; c conviene più torto cogli al- 
tri critici , ad onta della corruzione del tetto : le cor- 
rezioni , che fa lo fterto le Fevre fono opportune , e noi 
CC ne varremo dove occorra. 

a KaX»)' T{’x v a Tcptwrw . Bell’ arce ficolpificìmi . 
Quella lezione non piacque ad F.rrico Stefano , che 
voli- p’uttotto leggere xxMtTiyvà , o *<xXXirt’x v *l« » 
trevo artefice . Ma più elegante è la Volgata , e più imma- 
p;::ufa . Enfaticamente il poeta parla ali’ arte in vece 
di parlare all’ artefice : quella efpreflione fi trova ufa* 
t" da’ Latini , c dagl’ Italiani . Plinio credè invenzione 
di Fidia lo fcolpire in baffo rilievo , ma non è cosi: 
Fidla perfezionò quell’ arte , giacché in Omero, e nel 

nottre 
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SOPRA LO STESSO SOGGETTO. 

ODE XVIII. 

F Abbro induftre , di lucido argento 
Da te voglio un profondo bicchiere» > 
Non contenga un arcano , un mifiero 
L’ ornamento , che intagli di fuor . 

Pria la vaga Ragion del contento 
Fa , che intorno fi vegga fcolpita , 
Abbia feco la rofa gradita, 

L’ alma rofa regina de’ fior. 

G 3 Io 


nodro autore fi parla di quell’ arte , e 1' uno , e l’ 
altro videro affai prima di Fidia . 

3 Eapot xuTfXXcr i {Su . Una dolce coppa il 
Primavera . Queda è un’ efpredìone Orientale , che 
altro non vuol lignificare chcuna vagatala . Forfè Cosi 
vien chiamata perchè fi voleva intagliata a foglie, e » 
fiori . Predo gli antichi ledevano da’ gran vali , chiamati 
cratercs padare il vino dopo mifchiato coll’ acqua ne’ bic- 
chieri , nelle tazze, cd in altri vafi da bere . Varie furon 
le forine de* bicchieri : i frinii uomini come li ha da Ateneo 
bevevano nei corni de* buoi vuoti , quindi fi pinfe Bacco 
colle corna, e fi chiamò x-paro»uif« ,da molti fu chiamato 
xparwpquafi xrparxp - Dopo fi fé ufo de* vafi d'argento , 
come leggiamo in Omero nell ’lliad. XXIIi.v. 219. e 741. e 
qualche volta d’ oro.’ nra quelli , erano ben rari , e nel 
principio fi credè un ludo infotfribile l’ ufarne d’ argen- 
to. Le tazze cheferviyano agli eroi erano di una grandet- 
ta , che appena fi potevan follenere da un coppiere | 

nello . 
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Tlv Tt/.erSv t otpzivZ 
Mij noi i-évov Topcóryt 
Mtf (psvKTÌy hoptj/jta. 

IO MaAAov Toni Aiì< yóvov 
Bax%ov Eùtov jj/x7 v . 

Mo- 
nelle cene fubito che i convitati cominciavano ad eC- 
fcr riscaldati dal vino chiedevano tazze più grandi: 
a quello rito ha relazione il parto di Cicerone contro 
Verte . Fit fermo inter eos , et invitatio ut Crètto more 
habcrctur , pofeunt majoribus poculis . Così Solilo pref- 
fo Ateneo lìb. x. 

Euvfjfns oKfxirot t ìiScto ’i'aov ì'eu , tra Ai» 

T n* fittlo» nrif'iiv. 

AJfìduc merum porrigebatur par pari , rurfum 

Majoribus ppfcebant . 

4 Po'J* ptparav wptfv . Stagione apportatrice di 
rofe . Ha creduto Barnes di leggere pJicv in vece di pjj*. 
e nel verfo precedente « pirvo» in luogo di rtprux , e 
quello per far più lònori i verli . La vera dolcezza del 
verlb Greco antico oggi non lì può bene intendere qual 
folTe Hata ; qual giudizio poflon dare i Francefì gl* 
Ingleli , gli Olandefi ,eg!’ Italiani del maggiore, orni, 
nor Suono de’ verfi Greci ? Pare a taluni , che i pentametri 
di Tihullo , di Properzio, di Ovidio liano ancor più 
lònori di quelli di Catullo : ma pure vi è chi crede 
Sopporto : nella nollra lingua iftefla accade tutto gior- 
no , che i verfi meno fonori fieno i più pregiati . 

Donne gentili divote d' Amore 
è meno risonante di quello 

Luti - 
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Io non voglio, o dell’ arte fplendore, 
Strani riti di barbara gente , 

Ombre , o larve , che turban la mente 
Con vicende d’ avverfo deilin. 

Ma fi vegga la Diva d’ Amore, 

L’ alma Diva , che regge Imeneo , 

Al buon figlio di Giove , Lieo 
Ricolmare i bicchieri di vin. 

G 4 Sot- 


Lunga i l‘ arte d’ Amor , la vita l breve . 

e pure nel paragone fra quelli due vèrfi del Redi li 
deciderà per ii primo , V hyatus nella Lombardia fa 
vezzo , e rende piu dolce la pronunzia j fra gli altri 
popoli Italiani fa languidezza . Perchè dunque correg- 
gere fcnza bifogno il fello d’ Anacreonte ; le lino nel- 
la propria lingua fi alterca del vero bello , e della 
vera armonia ? 

3 Apyu'fio» 5* arifcrt! . E fienài t argento o 
pure non intagliare nell' argento , che cofe f empiici. 
Il fignificato proprio di è malico ducere . La 

parola in quello luogo può lignificare fammi 

delle cofe f empiici ed è polla in contropoiizione di 
quello , che dice appreflo : 

Tur TfXirùv !rapa(»J 
Mi} ULOI $£» 3 |l rosfueiit , 

Jvl*j pfuMTOy tSopifflX • 

Cuariati di /colpirmi cerimonie di barbari facrificj , 0 
alcun' altra fioria funefia . La parola r<Xsrai' lignifica 
propriamente i facrificj efpiatorj illituiti da Orfeo , e 
da Mufeo , che fi facevano per i delitti e per èftsrj 
liberati dalle pene della vita avvenire ; come cl lafclò 

fcrit- 
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Mi ’jqtt VXpXTOi il KlJTflf 6 

T fjiivxloK KporSirx. 

Kxpxtrr E purxe xvÓt/ouì y 
y Kxì Xxpnxi yebuxrxi 
Tt’ up. tsAs* hjThxtoVy 
ìiùfiÓTfuov , ko pitrav . 

Xvvxtts Kti polii èvTpSTeli y 

Av fin <Pa/j3e{ xSvpy. 7 

EIE 


fcritta Platone nel lib. li. della fua Repub . Son rifaputi i 
mifteri di Cerere Eleufina , Orfeo gli portò in Tracia, 
Zoroaftro in Perfia , Mirofsein Creta , Eritreo in Atene , 
Ofiride in Egitto , quelli ingrombravano d’ orrore gl* 
iniziandi , giacché folevanfi rapprefentare di notte , con 
un lume fioco, da uomini mezzonudi , erranti, piangenti , 
ed urlando fra le tenebre : in feguito veniva il lume , 
e fi vedeva il A>jpi#pyc< , o fia il fattore del mondo , 
confolando i mortali , ed cfortandoli ad una vita pura! 
rriXirau' può ancor avere relazione a facrificj di Diana 
l'aurica, di Bacco Omette , e di Saturno pretto i Car- 
taginefi . 

6 Mj’cu vjqa»T oc >t' K-jtrpit . F. Venere coppiera ver/t 
il vino . In quello luogo par necefsaria la correzione del 
Francefe la Fotte il quale legge 

!Wu?(S yufxnToi ji Kvxpif . 

mutando I’ tf articolo in * T terza perfona del verbo 
tifit Jum , cioè e Venere fi a la maejlra di cerimonie. 
A quello fentimento fi unifee Pauw , e a noi fembra 
più naturale degli altri. Bacco aveva i fuoi mifteri, e 
tt celebravano «nchc quelli di notte . Le cofe facre ad- 
dette a quelli mifteri fi confcrvavano in alcuni cancttr i, 

e col 
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Sotto F ombra di viti frondofe , 

Che hanno i tralci di grappoli adorni , 
Spenfierato fenz’ armi foggiorni 
Colle Grazie di Gnido l’ Arder . 

Colle Grazie ridenti vezzofe 
Poi fcolpifci di giovani un coro, 

Febo fol non divida con loro 
Importuno gli fcherzi , i piacer . 


e col concorfo di tutta la Grecia ogni tre anni fi rico- 
privano. Vedi quanto ha raccolto il dotto Spanemio 
nelle fue oflervazioni agl’inni di Callimaco , e il noftro 
infaticabile Pafquale Cercani negli eruditismi comenta- 
rj alle pitture di Ercolano . 

7 Av p.6 <be</ 8 c{ afvpn . P ur eh* non fcherzi Febo 
fra . qutjìi . Vogliono alcuni , che quello palio allu- 
derle alla favola di Giacinto uccifo da Febo : altri 
che Apollo , e Bacco eiTendo creduti fra i Dei i più. 
belli (virpmcarat non folle di bene , che flefiero con 
loro i fanciulli , che avrebbero ad elfi ceduto in 
bellezza ; altri più finiitramente interpetrano quello 
luogo, giacche i fanciulli, e Febo par che non iftefle- 
ro Tempre bene infieme. Marchetti inferì nella verfione 
quel che avea congetturato di quello palio .* 

Ma non giuochi però con cfli al difeo 
Il malaccorto Apollo 
So ben , eh ' egli a Ciacinto in Jìmil rìfeo 
Ft dar V ultimo crollo. 


a Un 



io6 L E O D I 

E I £ TO AEIN niNEIN, 

O A H T'. * 

H yij fiéxaivu x'tvet a 

Dive/ & «urijy , 3 

n/w/ òétbcttrtrx $’ uupctt, 

O è Yj/.toi &aA«(T<r«i' , 


\ 



t T T V ^ reve > elegante , capricciofo madrigale 
V-/ vai talora la noja di lunghi idillj , di lun- 
ghe elegie, di lunghe canzoni anche eccellenti. Quell* 
ode in fette verft contiene un penfiero tutto nuovo , 
brillante , fantaftico, ameno. In queft’ ode vi è taluno, 
che vi ha fcoperto nuove miniere di tìfica : con quella 
ode talun altro ha voluto fpiegare un nuovo fiftema di 
tìlofofia , e per lo meno Anacreonte fcherzando c’ in- 
fegna la circolazione del fluido univerfale, da cui vien 
nudrito , e fi riproduce il tutto . L’ autore quando fcrif- 
fe quell’ ode eftemporanea , non penfava nè all’ attra- 
zione , nè à vortici, nè alle monadi, e forfè neppure 
alle circolazione di quello fluido ; ina non mai per 
quello dovrà dirli con Pauw quarc non bonus poeta , 
ncque bonus fuif philo fichu s , qui hxc fcrìpjìt indi con- 
chiude ineptit poeta Iute ita pangens , et indignus 
e(ì cui patrocinctur quifquam . Quando quello critico co- 
mentava tal ode forfè era indigefto, e naufeava ogni 
più eccellente cibo , onde non è meraviglia , che 
fcriveiTe così , fe pur non fi voglia ricorrere alla forgen- 
tepiù recondita, che egli era amufo , e di palato ftupi- 
dito, che non fapea conofcere le bellezze di quell’arte di- 
vina . Per quel che tocca la tìlofofia ripetiamo , che 
la filofofii de’ poeti non è quella delle fcuole, quando 

non 
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OGNI COSA C INVITA A BERE. 

ODE XIX. 

Dei Cìel gli umori 
La Terra beve : 

Le piante , i fiori 
Gli umor del Tuoi ; 

I flutti bevono 
L’ auretta lieve , 

Dil’cende a bevere 

Nell onde il fol; La 


non fi feriva un corfo di filolòfia in verfi , vale a di- 
re un poema didafealieo , perchè allora fcrive il filofo- 
fo , non il poeta . 

2 Hyij p*)' Xai vu. ir itti . La bruna terra beve. L’e- 
piteto , bruna , o fu ofeura dato alla terra , è da filo- 
iofo a difpetto di Pauw. Ovidio fpiegò più chiara- 
mente quello fentimento , aggiungendo quello che beve. 

Terraque celefles arida forbet aquas . 

3 nòti St Ittìpi aJrti'v . Gli alberi betono la fleffa ter- 
ra , cioè bevono l’umore della terra . Noi l’ abbiam cosi tra- 
dotto per più proprietà . Nel M. S. Vaticano fi legge 
mvu SfvSpftt. 5’ at/Vijv , quella lezione non riguarda, che 
la telluradel verfo , e 1’ una , e I’ altra può aver luogo. 
Corfini parafrafando il principio di quell’ ode fa de ver- 
fi cosi afpri , unendone di vario metro , che fono inde- 
gni di lui . 

Col vin facci a fi guerra 
Bee/ì , che tee la terra 


V- 
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J TW y SjAiov o-eXifvq . 

T« poi póffoivò’ , irai poti 
K* «i/t« &i?Aom tivitt. 
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Qudfi nuova baccante 
i’ acqua del Cielo amante 
Beono le erbe , e ieono ì fiori 
Della terra gli umori. 

Così ancora 1’ Ab. Regnici 

E bevon gli umor d‘ effa 
Piani’ alberi, erbe, e fiori. 

Nulla diciamo del Salvini, il quale quanto fupera gli altri 
di efattezza nel tradurre , tanto dagli altri è vinto 
nelle veneri dello Itile , e dell’ efprcìlioni . 

4 TcV S’ n^iov ciKhv) i . E la luna beve il fole. 
Anche qui abbiamo Rimato di fpiegare nella traduzione 
quel che 1’ autore intendea , giacché enfaticamente dice 
Ànacreontc , che la luna afsorbifce i raggi folari . L’ A- 
bate Antonio Conti traduce in fei vedi iciolti quello 
Oreco madrigale reRringendo cosi anche il numero de’ 
verfi del teRo . Bucanano in queRo Refso metro , fece 
Latina queR’ ode . Ecco come Maflìmiliano Uricnti nel 
lib. IV. de’ fuoi epigrammi parafrasò in verfi elegiaci 
queR’ odei 

Terra parcns venis fìticnttbus imbibii imbresi 
Tcllurem , atjae imbres arbor alumna bibit. 
Oceanus falfo fparfos bibit aquore Ventos; 

Sol avido Occanum flammeus ore bibit . 

Solis ànardentis radios bibit ebria Luna 

R(trfuf , 6- batic Euri , Terra ,falumque bìbunt. 

Cun~ 
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La Luna ifteffa 
Del Sole i ra» 

Di ber non celEi 


La notte ancor. 



Amici barbari , 

D’ onde avvici mai x 
Che a me di bevere 
Veliate ognor? 


ALLA 


Cuncfo bibunt furfum , fpirantìa , fìve Aeorum t 
Dis Stiga : Pi pieno neciar ab ore bihunt . 
Omnibus ergo Jìmul cum fit lex una bibendi , 
Cur homines Jìmul hac non quoque lege bibunt ? 




I primi cinque verlì fono in Anaereonte , ma gli ul- 
timi cinque è un aggiunzione del traduttore , che in- 
debolire il fentimento col prolungarlo , e lo raffred- 
da colla chiufa , volgendo il difeorfo a tutto il genere 
umano , mentre Anaereonte , con molta leggiadria di- 
ceva per ifcherzo di fe folo . Bada per commento di 
quell' ode , e per rifpoila a’ trafporti di Pauw 1’ inter- 
pretazione letterale di Barnes : Nil magli Jìtit quarti 
terra : hanc tamen una cum pluviis , e a immijlis ex- 
hau riunì piane arborei , et fata alia . Nec eft quod quii 
nifi o'pSrcrijrot t’wcut dubitet , cum arbores ìpfam t er- 
rarti , apre fatis dicantur bibere , fuccum ntrnpc , et fan- 
guinem terra penitus exhauriendo . Acquor denique fup - 
pletur ex atre . Solipfum aquor exhaler folcmque luna 
tui luminis authorem habet quem perinde ebibit. 
Non è duopo dir altro giacché il femplicc non ha bi- 
sogno di molti comenti , e di fovcrchie note . 

I Tan- 
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I ’T'Anto è più bello il penfiero di quell' ode , 
A quanto mette in veduta una delle verità 
non mai abbastanza ricordate: cioè che Amore non v’ ha 
cofa , che non induca a fare a’fuoi feguaci . Purché l’a- 
mante pofsa efser vicino all' oggetto amato non cura 
di difcendere ad ogni viltà, e fi fcorda d’ cfscr uomo. 
Gli efempj di Niobe , e di Progne è fembrato a taluno che 
non facefsero al cafo , giacché nè I’ una nè P altra fu 
trasformata per amore , ma per isdegno , e per vendet- 
ta , che in vece d' ufar gli efempi di donne meglio avreb- 
bero fervito al cafo Proteo , Periclymeno ; che Niobe 
anche impietrita non lafciò la figura umana . Le compa- 
razioni non debbono efattamente corrifpondere in tut- 
te le circoftanze particolari , perchè non fono argo- 
menti dialettici , ma ornamenti della poefia . I poeti d’ 
ogni età han cercato d’imitare queft'ode . Nonno nel 
lib 'm. delle fue Dionifiachc Ovid. nel lib. 11. degli 
Minori , Dionifio nel lib. 7. dell’ Antolog. Giulio Cefare 
Scalig. in un fuo epigramma fono giti dietro al noliro 
autore . A noi piace riportare un efempio patriottico 
in un ottava, o fu in due quartine, che fon belle, 
iàntaftiche , ed efpreflive , e moftrano , che il noftro 
dialetto Napoletano è capace di efprimcr tutto con 
proprietà . 

Vor~ 
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ALLA SUA DONNA. 
ODE XX. 

(jrlà la feconda Niobe 
In ruvido macigno 

Sulle colline Frigie 
Fu converùu un di. 

E un 

Vorria , che fojfe duci elio , e che bolajfe, 

E che tu me ncappaffe alla gajola : 

Vorria , che fojfe Cola , e che parlajfe 
Pe cercare quatt' ova a fia figliola : 

Vorria , che fojfe vìento , e che fciofciajfe 
Pe le leva da capo la redola : 

Vorria che fojfe rufera , t to\\ajfe 
Pe mettere paura alla figliola . 

Il titolo di quell’ ode nella Volgata è li; xopify. Nel MS. 
Vaticano fi legge t’purixo'v lòìxpiov ; più opportuno 
fembra il titolo della Volgata alla fanciulla . 

a Ai'ìot ppuywv t’y oy9a.it • Macigno fu i colli 
di Frigia . Errico Stefano fpiega , faxum ad fluenta 
Trojjt . Una guerra letteraria è inforta fra i critici 
filila interpetrazione di quello verfo , e proprio intorno 
alla parola ayflxt , le Fevre fpiega in faxis Frigum 
appoggiato a' verfi di Ovidio nel VI. delle metani. 

.... ubi fixa cacumina montis 

Liquitur , & lacrymis cium nunc marmora nataret . 

Longepierre vuol conciliare le opinioni, e crede che 
non dalla parola ó'di i ripa , ma da 2 yfot moni , tumu- 
lus derivi ; ma fia come fi voglia , è lecito al poeta dt 

parla. 
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5 Eyu <T itroTTfov t'iti» , 3 
O tu; is ) /3a éVjjc pie . 

E yco ytruv ytvoiptev , 

O tu; às't tpop^i pie . 

Tìwp 3i/w yevér&ai, 4 

O Tue 

parlare in generale e dire alle fponde di Frigia per 
lignificare fopra i monti di Frigia ; giacché fopra i! 
monte Sipilo Niobe fu convertita in pietra . A quello 
proposto , meravigliofo è il fonetto del dotto lettera- 
to Romano , e noftro amico Sig. Ab. Lorenzo Spar- 
ziani fulla Niobe, che era già fui Pincio , e che ora è 
trafportata in Firenze , che comincia 

O Niobe , e di Latona emula audace , c ire. 

Rolli , per ferbare il teflo traduce con poca felicità 

Già di Tantalo la figlia 
Pietra flette in Frigio colle. 

e Salvini più infelice del Rolli rende così quello verfo 

Niobe già pietra fi flette 
Alle rive de’ Troiani . 

3 Eyù J’ «VoTTpov f i'tjv . io vorrei divenir fpecchio . 
Teocrito nel III. idillio voleva diventare ape; Ovidio 
voleva cangiarli in anello , Lorenzini in un fiore 

Pecchi in vece di darmi afipctto umano 
Farmi natura un fiore non potea ! 

Che fiotto forma tal forfè io godea 
Quel eh' uom finora ha fofpirato invano . 

4 TXup St'Xu ytvfa^et . Vorrei diventare acqua. 
Anacreonte feguita il defìderio delle trasformazioni. 
Non fàjà difearo a quello propolito rammentare una 

caa- 
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E un di la vaga , e bella 
Spofa del crudo Tereo , 

Si vide in Rondinella 
Cangiata ancor così . 

Cangiarmi in vetro lucido, 

Mio bene , anch’ io vorrei» 

Perchè il tuo volte amabile 
Veder poteflì in me. 

O in ricco manto adorno 
Gli Dei mi trasformalTero , 

Per effer qualche giorno 
Portato almcn da te . 

H Per- 


canzonetta dell’ Abate Ciufeppe Paflcrì quello leg- 
giadro poeta ci Ai non ha moh’ anni rapito da imma- 
tura morte. 

Ah fofs io quella ve^ofa 
Quella vaga eletta rofa , 

Che alla frefea alba novelli 
Orna il fen della mia belli 


Ah fofs’ io quel rufcelletio 

Che a lei bagna il volto , t il peti» 

Quel rufcel s' io fofft oh Dioi 
Come acccfo il flutto mio , 

Come allor . ... ma che favella 
Sol di flore , e di ruficllod 


Ahi , , 
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io Om eri xfira Aóa-w. 

M ùfov , yùvxt ytvoip^v , v 

Otx( èyu ar ' ÙAe'iQu. 

Kx) ruiy'it) Ss fjLXsZv , S 

Kx) 

Ah ! che tutte, ejfer vorrei 
Tutto quel che piace a lei . 

5 K«< raivn) lì j uasiv. Fafcia ancor per le mam- 
melle . Quarta vien chiamata da Callimaco fii'rpijy , ben- 
ché con quella parola li chiami più follo la benda del- 
la fronte : Omero nell’ lliad. XIV. chiama ipó.i il 
Cinto di Venere , che poi quella Dea predò a Giu- 
none , per adefear Giove fui monta Ida. Virgilio in 
Latino chiama tal fafcia cingulum . 

Aurea fubncclcm ex erte, cingula mamma . 

Catullo ufa la parola fìrophiitm termine confecrato ad 
efprimer queda falcia , come fi trova predo i buoni 
autori . 

Non tereti ftrophio lailcntcs vinci* papilla! . 

Così Petronio 

Et pulchro pulchras ftrophio produci* papilla s, 
Gcudct utrumque fui pecioni effe decus . 

Ovidio poi , Properzio , Marziale la chiamar) fafcia . 
Auibnio finalmente impiega la parola qona , non con 
tanta particolar proprietà , come gli autori del feco- 
le d’ oro 

Punica turger.res redimihat \on* papilla! . 

Qui per altro fa d’ uopo ricordare , che vi erano due fpe- 
tic di frfee; una era quella, che fi chiamava \ona , 
o cingulum , al dir di Fello , c quella era di 

lana 
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Perchè le membra tenere 
Potefli circondarti, 

D' un frefco fonte , e limpido , 

Eller vorrei l 1 umor . 

Luce degli occhi miei. 

Per la tua pelle morbida 
Eller non fdegncrei 
Un delicato odor . 

H i Al 

lana , e la portavano le fole Vergini , che anda- 
vano a marito, e che foleva fcioglieriì dal marito: 
da cui venne polvere Tonarti per la prima congiunzio- 
ne maritale : 1’ altra fi diceva cìngulum , o vinculum 
lineum , e quella era di lino , e fi portava per frenar 
ie mammelle , ed i appunto quella di cui parla Ana- 
creonte . Nell’ Antologia Latina di Burmanno al lib. III. 
v’ è 1' epigramma 259. che autorizza quella noftra 
congettura : 

Linea eonfiricJo de pectore vincula Polve , 

Et domino te cede tuo ; nec candida Udas 
Vnguibus ora vide , vel ne contaci a rrpttgnesi 
FJl in nocle timor , non efi in nocle peticlttm ; 
Nec volo contenda s ; vinca , cum vicerit ili e . 

In grazia della bellezza di quello componimento , 
eccone una traduzione. 

Da' lini candidi quel feno afeofo ■ 

Sprigiona alfine , che più s indurla ? 

Al caro donati Signore , e Spofo. 

Deh non offendere la bianca faccia 

Di lui , che t’ ama coll" unghie barbare ; 

Deh non rejìjhre menti* ti 1 abbraccia . 


Tu 
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Kx) ptxpyupov rpxyfiàu. 6 
I 5 K ai rcrjixXov yf*ofynjv , 7 

Mere? tot)v rrxrflv pei . 

EIE 

Tu fra le ur'brc umore avrai ; 

Ma rcn opporti , non v’ l pericolo , 

Quando a ti fupcri , tu vincerai. 

Quafi fin oggi da’ popoli della Scozia porti al Nord 
fi fon confer\ . te delle cinture fcolpite di figure mi- 
ftiche , reliquie de’ Druidi , che co’ gefti , e con 
parole fuperrtizicfe dalle donne nel parto , e dagli 
Eroi nelle gran finche folevano ufarfi . Prcflo Ofian 
nella Battaglia di Lora fi trovano ricordate : ecco 
la traduzione di quello luogo fatta dall’ incomparabi- 
le Sig. Ab. Cefarotti. 

Tue pur fardo cento cinture acconce 
A cinger donne di ricolmo feno , 

Cinture favorevoli , ed amiche 
A' parti degli Eroi , rifloro a' figli 
Della fatica . 

6 Kai piapyapov TfaXM>u • O perla per il tuo 
coilo . Madama Dacier interpetra quello ^ verfo ou 
fi de pcrlcs , polir étre autour di vòtre coti ; quindi 
riflette , che difficilmente fi troverà altro patio ne’ 
Greci fcrittori , in cui la parola ^a'pycipcv , da cui 
margarita, fia dertinata ad efprimere un filo di perle. 
Con buona pace di quella donna erudita , oltre al 
trovili] preiio Paufania in Arcadici s fi-Sfyopov ufato 
in luogo di papycvp/rwt . potrebbe elier quella una 
fimcdeche , volendo il noftro autore, col nominare 
una perla , intender tutta la collana . Ma Longe- 
pierre fi fi iene , che non vi è bifogno neppur di que- 
f n . giacché Anacreonte , dicendo che vorrebbe elier 
perla per toccare il collo delia fua Bella , non efclude , 
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Al fien ricolmo , e tumido 
Servir vorrei di cinto, 

O pure al collo candido 
Di lucido monil . 

Efler vorrei cangiato 
Anche in negletto fandalo > 

Per efler poi calcato 

Dal piede tuo gentil . 

H 3 SO- 


che cortei potefle avere al collo un intiero filo di per- 
le ; c potrebbe ancora darli , che le antiche come le 
moderne Greche , cosi per vezzo facefiero ufo al col- 
lo d’ una fola perla , e allora la letterale interpetra- 
zione andrebbe aliai bene . 

7 Kai eavJaXov yivoìfot» • E vorrei ejfer cangiato 
in fanialo . Quella era fcarpa particolare delle femmine 
fimile a quella de’ noftri Vefcovi quando celebrano, 
e propriamente erano le pianelle che poetavano le ma- 
trone per la cafa . Plauto nella Commedia detta Tri- 
numtts chiama le tante femmine, che fcrvivano una fola 
fanlaligeruU . Ecco un traduttore di Anacreonte come 
ci rende in Italiano quello luogo : 

Ma che più ? farmi vorrei 
Bon'jcchìno de’ tuo’ piti , 

E premuto cjfcr ogr.or . 

Il fecondo di quefli verfi per la fua caricatura è piutto- 
llo degno del Berni , e le parole bor^acchino , e più fon 
parole interdetti dal eufto a quelli componimenti. Se 
Anacreonte averte nei ('.reco uf.tti tali termini aiTcìtati, 
forfè non farebbe pervenuto fino a noi . 

1 l'n 
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òri fio i y ìir , ai yi ivxikKì 
B fOfi’m tisIv àfiuqi . a 

TVò KxufidToi yap ijfij 3 
lTfOrod’eìC Ctvxst VX^U , 

Airt 


I T picciolo, ma leggiadro ditirambo fi racchiude 
V/ in queft’ ode . Anacreonte chiede da bere , al be- 
re fucccde il caldo; per rlnfrefcarfi domanda delle co- 
rone di fiori aflìn di cambiare quelle inaridite fulla 
fronte dal foverchio calore. Gli antichi ufarono la coro- 
na per un antidoto dell’ ebrietà , onde ne abufavano 
nelle cene . Prima di far ufo delle corone fi ferveva- 
no delle bende di lana , o di lino , le quali (Iringendo 
la fronte , e le arterie , che fi aggirano per la teda , 
credevano , così d’impedire , che i vapori del vino l’oc- 
cupallero . Per ifmorzarc una padrone amorofa , o per 
far , che non inebrii il noftro cuore , non vagliono 
I’ ombre degli alberi , l’ acque de' fiumi , i ghiacci 
del Nord . 



Qua fuga , quis te f oh ere Thejfalis 
Magus ve.ieni} , qui s poteri t Deus ? 

Diceva Orazio . 

« , r 

e F filili rtùv dfiuGi'- Del vino , per bere ad un fia- 
to . Quella efpreflìone , che fi trova replicata in qual- 
che alti’o.ié, Orazio l’imita nell' ode 3 6 , del lib. 1. 

• Neu 




DI ANACREONTE. 
SOPRA SE STESSO. 
ODE XXI. 


Onzellc amate. 

Datemi a ber , 

Di vin colmate 
Più d’ un bicchier. 

Già fpirto e lena 
Sento mancar.* 

Già il labbro appena 
Può refpirar . 

H $ Quel 

Ncu multi Damalis meri 
Bajfum Threicia vincat amyjlide . 

Acrone fomentando quello luogo d’ Orazio dice : Amy- 
Jtis , ut quidam putant potionis genus apud Thracas, ideo 
amyjlis dieta , quia certa menfura claufis oculis pota- 
batur uno duclu . Altri 1’ han creduto un vafo da bere . 
Elia Andrea così traduce : 

Cyathum ut bibam Lytti. 

Credevano gli antichi , che più facilmente divenifle- 
ro ebbri coloro, che bevevano ad un fiato. Ciò: Pietro 
Tagliazucchi comincia un fuo ditirambo graziofilTitno 
con quello penfiero : 

Perchè sì lenta , e pavida 
. Nigella a darmi a bevcre ? 

Eh prendi . e viningravida 

Quei 
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J Airi i’ àvbéuv ixcfov' 4 

Zrepivout <T , o'tauS tukx^w 3 
Tic jilruxx fin xiKXtet • 

TÓ Sì KXVjlCt TU V èfWTUU 
Kpxìiif rivi xxcxóc^v , < 
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3 Tire uoruputrec yap ij'Jii TpeTo&tAaVas’tva^ta- Già Jat 
calore inaridito mi manca il fiato , Madama Dacier, e 
qualche altro critico cradono , che qui fi parli del 
calore del Sole : a noifembra che fi parli del calore, che 
apporta 1’ ideilo vino bevuto . Gli ubriachi ibgliono 
chieder più vino- Anacreonte , che qui fa la figura di 
ubriaco , ne imita il coftume , credendo col vino di fe- 
dar 1’ ariura ; in fatti gli antichi, come abbiamo detto, 
eran di fentimento , che le corone di fiori ferviffero 
per impedire più torto P ebrietà, che a far ombra con- 
tro i raggi folari . Il M, S. Vat. ha rrupuStìt in vece di 
ttpewoSsit ma non irta bene quella mutazione . 

4 Aeri S'av^tuiy ìxtts. Datemi de’ fiori di quejlo , 
cioè di Bacco . Vogliono tutti quafi gl’ interpetri , che 
legger fi debba «xti'vuir, datemi di cotefti fiori, la lezio- 
ne par meno dentata, e noi ne abbiam profittato nel- 
la nnrtra traduzione v Corfini traduce fecondo la lezio- 
ne Volgata : 


Moflratevi anco a cornarmi pronte 
De' fiori di Lieo vaghi odorojt . 


t KpaJi'a rivi cittì rafia- lo le chiudo nel cuore. 
Meglio Te fi fegua la lezione di Longepierre come noi 
fatto abbiamo, togliendo djl >i di xp<x3i*i il jota fottoferitto, 
facendolo vocativo , e leggendo cxnrdaetc coll’ interro- 
gazione mio cuore con che ti adombrerò ? cioè con che 
TÌnfrcf chetò io l’ardore, che in te Jcnto , o mio cuore ? 

Pauw 
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Quel fior ridente 
Sul crine io vo , 
La fronte ardente 
Gli altri feccò. 



Ma con che mai. 

Mio picciol cor , 

D’ Amor farai 
Ombra all’ ardor? 

SO. 

• • t 

. . I 4 

‘ V . 

UH 


Pauw legge Vfyxfa contìneo , patior , fuffcro , o pure 
c xf Jouw , cioè /tftum amorum quo corde dijjìpo ? In 
quello cafo xpciSói farebbe pollo in luogo di fpirìto , 
animo , cora ggio , quelle lezioni peraltro fon tutte for- 
iate. Le traduzione di quello fentimento dell’ Ab. Re- 
gnier fembra più languida , e più fnervata : 

L’ ardor poi temprar <T amore 

Vo con qualche amato core . 

Il Cav. Gaetani termina il fonetto con cui traduce 
quell’ ode con molta grazia : 


Ma chi mai , chi del tuo cuore, 

Mifcrcllo Anacrcontc , 

Raddolcir potrà 1' ardore ? 

Longepicrre conchiude l’ annotazioni a quell’ode ce n 
e fi pus Anacrcon, c efi la nature clic mime, qui fem- 
ble i exprimen Verità, a cui non v* à che contraddire. 

j V og- 
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£1 Z BASTA AON. 

O A H X'. i 

FU TV\V (TKlìlV , B«$oAA£ , 3 

k fàitrov , k » Aòv ri SéySfov , 

At*A cc( <r tei Sì yetiTCLi 3 

MaAawcwrarai reka-Siaieta , 

n z- 

x T * oggetto della poefia è di pingere la na- 
l—i tura , e (i credono tanto più perfetti i qua- 
dri , quanto più imitano l’originale. Il femplice non 
feompagnato dalfublime, e dal grande fono i colori per di- 
pinger quelli quadri , e chi penfa d’ cfprimcrfi in poc- 
fia d’ una maniera brillante, e llraordinaria inciampa in 
mille difetti , rendendo i fuoi parti o vili , e balli , 
o turgidi , e Urani , fcoglio in cui urtano , al dir di Longi- 
no gli autori per amor della novità . Quelli quadri amma- 
nierati a prima villa incantano, ma con picciola riflellio- 
ne li trovano irregolari, e contro il buon Tento, nè balla 
tutto il brillante a coprire il debole , c il fallo di quelle 
produzioni . L’ ode prefente ha la vera caratterillica 
d’ un bel quadro ; chi la legge fente una dolce commo- 
zione, perchè vede dipinta, c copiata la natura. Nell’ 
Antologia al lib. I. vi è un epigramma in bocca di 
Pane quali limile a quell’ode. Noi godiamo riportarne 
una felice traduzione del Sig, Ab. Cunich tanto bene- 
merito delle lettere Greche . 

Huc ades , huc fubter pinu cnnjìjle , viator, 

Vcrfa leves grattini qua fonai ad Zephiros. 

Hcicperhumum dulcis trepidai fons , hciccgo fomnos 
Pan Deus agrcfli concilio calamo . 

,r Ari- 
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A B A T 1 L L O . 

ODE XXII. 

D I quell’ albero, che ingombra 
Tanto Ciel co’ rami fuoi, 

Qui Bacillo a (Tifo all’ ombra 
Vieni meco a ripofar . 

Meco vieni , e afcolta il grato 
Sufurrar del venticello ; 

Or che vien col dolce fiato 
Quelle frondi ad agitar. 

Mor- 

Arifteneto nella fua terza epillola prolunga quello pen- 
fiero con molta eleganza . 

2 riapi Tij’y ffxni'v BÒJuXXf , K»9«rov . Siedi a 
quejl ombra , o Battilo . Di quello invito , che Ana- 
creonte fa a Bacillo, e che ha tanta venuflà.è venuto in 
mente ad Elia Andrea , e ad Errico Stefano di mutare 
il lenfo leggendo BaBuXX», quali invitalTe altri a federe 
all’ ombra di Batillo , che nel fenfo letterale non ligni- 
fica nulla, e meno nel metaforico : qui la metafora gua- 
ita il bello , ecco come traduce Elia Andrea 

Age dum Bathylli ad umbram 
Statue arborem vircntetn. 

Corfini f intefe poco differentemente da quello 
Francefe 

Su fu dolce Batillo in luogo ameno 
Pianta un allupa , ec. 

3 Aa-aXat cìn Sé x*‘ • E fcuote le molli 

chiome: ^a/ra; fignifica corna in latino, e fpiega rii 
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Thjytj finir» ireidit . 

T i« ctv hv ópwv Totpitàoi 
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to bene come in Italiano il fogliame dell’ albero . Mad. 
Dacier , Barnes , e qualche altro hanno fcritto eu'it , in 
luogo di erri , e ciò perchè qui il prefente corrifpon- 
de più al fenfo , che l’ aorirto , in fatti poco dopo fi 
legge murmurc blanditur anche prefente . 

4 riofà S’ ot'arù irtyytf pigcx rit$e( • 

PrcJJo di quella mormora un fonte lufìnghicro , che 
alletta : juxta eam vero irritai fons fuada ftdens . Quella 
è l’ interpetrazionc , che dà Pauw a quelli due verfi . Al- 
trove Anacreonte chiamò la mulìca cufii r<iav 
eonviviorum incitamentum . In quello luogo Caufabono 
traduce 1* tpt$ì{it , 0 rt p&t'fii leni agmine fluir, leni 
fufurro oblecht ; e le Fevre vuol che s’ intenda ve. 
luti in filum quoddxm exile aqu* tenuarur. L’ efprelìio- 
nepoi del fecondo di quelli verdi , un fonte che f correla 
perfuafiva , non fi ufa con proprietà in Italiano , comec- 
ché fia piena di fantafia ; Salvini in fatti che traduce : 

Fonte corrente grafia, 

è degno di riprenfione più che di lode . Rolli non la 
tradufie meglio . 

E feco volveft 
Jrrefiftibilc 
PcrJuafiva . 


li 
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Mormorar fra fponda , e fponda 
Odi il garrulo micelio 
Vè la frcfca , e limipid’ onda , 

Che il tuo labbro invita a ber. 

Come Ranco dal viaggio, 

Come giunto in sì bel loco 
Quella fonte , e queflo fàggio 
Può lafciare il paffeggier ? 

SO- 


H lento delle parole è quello ; ma in Italiano filoni 
meglio la traduzione dell’ Ab. Regnier , che abbia» 
feguita . 

Quale a ter fa dolce invito . 

Nella traduzione di Longepierre fi fente una metafora 
un poco foverchio tralportata : 

Roule une onde eloquente , et pure 

meglio la Folte , che parafrafa cosi 

Dont le bruit au fommeil convie . 

r, Karayi/y/ov r» <« to» . Sì fatto alloggio ? Ila- 
fiero feguendo il M. S. Vat. vorrebbe , che li Ieggefie 
toibto e l'uno , e 'l'altro è ben detto , nè bifogna 
arrefiarfi a quelle piccìole cote. 

i Dv 
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MI * P T £ G N 

(1 A H Y\ l 

O riASrof c'i'ye ypoTou 2 

Tb £yv Tupìys ^toIi , 

E Kxpripow PuùCCTTUV , 

\v , uv Sxvilv tTbfy , 3 

Air 

1 TV* q u0 d» fino a»’ ode xxvii. fi fcrivc una 
-L/ Aedi materia, e gl’ ifledi pender! poco di- 
verlificati . Si pretende, che Anacreonte avelie fcritta 
quell’ ode in quel tempo, che redituì generofamente a 
Foderate i cinque talenti ricevuti da quel Principe . II 
Sig. Cacon , che della Vita d’ Anacreonte ha formato 
un romanzetto , non ha avuta difficoltà di darcelo ad 
intendere per colà ficura ; ma poco o nulla tal no- 
tizia accrefce di valore a qued’ ode , in cui li fa pom- 
pa del fidema , che poi abbracciò Epicuro, e che O- 
razio fparfe nelle Aie poefie . 

2 O irXxrot tlyt ■ $e le ricche\\c dell’ oro . 

Queda efprelìione non è per la nodra lingua . Errico 
Stefano fpiega quedo Greco idiotifmo in latino Si vis 
lilla suri , predo noi vai Io dello fe una gran fomma 
d' oro. nx«ro« qui è lo dedo che la ricchezza : potrebbe 
nonpertanto interpetrarfi per il Dio Plutone, gli antichi 
fovente confondevano quede due Deità Pluto Dio delle 
ricchezze , con Plutone Dio dell’ Inferno come è facile 
a vederli in Aridofane nella commedia intitolata Plutut 
jitc. III. Sem. 11. v. 93. Anzi i Latini hanno talvolta ufato 
la parola Dis propria del Dio Plutone per il Dio delle 
ricchezze . Pauw vorrebbe che lì leggede yjvcù , e fi 
fpiegadc Plutus fi auro vitam mortalibus adduccret'in 


vece 
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SOPRA V ORO 

ODE XXIII. 

H ! fé il poter dell’ oro 
Giungere mai degli uomini 
I giorni a prolungar ! 

Qual arte , qual lavoro, 

Per divenir ricchiffimo. 

Io non vorrei tentar ? 

Affinchè poi la morte 
Inafpettata , e tacita , 

Quando vernile a me 
Prendete alle mie porte 

Dell’ oro in contraccambio 
Volgendo altrove il pie. 


vece di proìuctret prorogarti quella interpetrazione 
non è difprezzabile , ma il fenib più naturale è fi 
copia auri ben intefo dal Saivini , che tradufle 


3 I»’ , ov Savifv jVi'x&n . Peniti fopravvenendo 
la morte . Qui è pollo l’ infinito 9 a»« 7 v in luogo del fu- 
ftantivo &óy*ro{ morte . Le Fevre crede con Pauw , e 
fua figlia , che quell’ ode non fia parto d’ Anacreontc : ma 
un tal giudizio è troppo precipitato . E’ vero che innanzi 
al Sbvm» manca 1' articolo ri , ma è neceflario vedere , 
fe altri autori l' abbiano ufito anche così , e fe fia più torto 
un vezzo, che un etrore . Omero nell’ Jliad. x. yers. 173- 



Se 


Se d‘ oro la dovizia 
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j A«/3*t r /, ra^ASbj. ♦ 

E< S‘ ùSì rb Tficur'òa.t 

Ti tfy hssi Svyroii , 

Ti kclI p.XTw scva?u t 
' Guv7v yccp et pirpurat 
1 o T« xpvrle ùpeP,e7 /il ", 

Efj.01 

HpxaXot Xuypcj oXtSpo't Aulici { , •?(' fìiùvxt , 

Vtrum valde triflc cxitium futurum fit A chi vis art vita . 
qui 1* infinito (iimxt porto in luogo del fuftantivo vi- 
ta anch’ è fenza articolo , ma querta è cofa ovvia , 
nè fa d’ uopo arredarci di piti. Anacreonte ufa fiflfat- 
ta licenza in più d’ un luogo , è il giudicare d’ un 
errore , o d’ una eleganza d’ una lingua morta , perchè 
non corrifponde alla propria lingua , non è prova fi- 
Cura . 

4 A a/3 * Ti’,Kai *api'x5i) .Prendcfie qualche eofa ,* 
partijfe . Per ifchiarimento di quel che abbiam detto , 
Xa/3»i accorda con Plutus coftruendoli il verfo di 
fopra cosi . 

Ir , »v l'jriXS’H IVavn» 

Ut fi contingerit mori , 

e l' interpetazione potrebb* cflere . SePluto per P oro 
prolungale la vita agli uomini , adoprerei ogni arte 
per accumularne , affinchè ,fe avvenire di morire , egli fi 
prendefie qualche fomma , e pajfajje altrove . Nel co- 
ntentar quell’ ode ecco il dotto Longepierre come no 
vorrebbe tradotto il principio i 

Si Pluton pour l’ or nous prolongeoit la Vie , 

Et nous afliranchifibit d’ un trèyas odieux , 

Je Jaerifierois tour ala trop jufit envie , 

* • £>’ acquo 
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Se ricomprar la vita 

I duri fati niegano 
Al mifero mortai. 

Per la crudel partita 
A che mi fìruggo in lagrime? 

II pianta mio che vai ? 

Ma fe il ferale editto 
Per tutti è irrevocabile, 

E ci convien morir ; 

Stolto 1 il fatai tragitto 
Forfè coll’ oro pallido 

Tu fperi d’ impedir? 

I Dun» 

D' acquerir, de g arder ce metal precìeux : 

A fin que quand la mort oferoit me pourfuivre , 
Elle e n prh , p affai outre 6 • me pcrmìt de vivre . 

Nel Libro II. delle fue Dionifidche Nonno par , che 
avelie avuto avanti gli occhi quell’ ode allorché difse: 

Ofiot' or o’iSnt irfxiv vfxtce rfS «Vi »«*!*» 

Ai'xvutoii ayXaa S Jfx» /3a9u*X«roio f^ra'XA* . 

Me infelice ! Plutone l fpietato , e per rejiituire al - 
trui la vita non fi lafcìa corrompere dal ? oro . Ora- 
rio che profetava la (leda filofolìa nell’ ode XlV. del 
lib> li. fa campeggiare confiraili leutimenti • 

Non fi tricenis , quorquot eunt dies , 

Amice , places illacrymabilem 
Plutona tauris 
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E’/toì y ivano ir tv e n * f 
TUovti 3* olvov qSìiv , 

E itoli <p'iXci( avvelvxt , 
Evi’ àirxXaìo-t Mirali 
15 TiXtlv TUV A PfOÌÌT»Vm 


^ Eu«' y 'verro tninti Mi fia permejfo dt bere . 
Anche qui l’infinito Ila in luogo del foftantivo , ch« 
regge il verbo ytvcno contingat • Quelle non fon fetn- 
plici Rag* canoro , come le canzonette , che fi cantano 
alla giornata : vi è dello fpirito , della filofofia , dell’ in- 
terefle ; e la mufica può piCndere le diverfe tinte dalli 
divertiti degli alletti , che le va fomminillrando la poe- 
fia . Il dotto Fontanelle nel dialogo fra Arillotele , 
t il no (Irò autore fa una elegante traduzione di quell’ 
òde , che è la feguente 1 

Si V or frolongcóit la vie , 

Jc n * aurois point d’ autre envle , 

Qut d' amajfer bien de V or , 

La mori me rendane vifite , 

Je la invoy troie bien vite , 

En lui donnant moli trefor: 

Mais , fi la Parque sivire 
Ne le permei pas ainfi 
V or ne m‘ efi plus necejfairc , 

L’ amour , & la bonne chcre 
Parugcront mon fouci . 

Rolli traduce 1’ ode a modo di ditirambo , im- 
piegando i verfi di quattro , e di otto fillabe s ^ue- 
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Dunque fra (tuoi d' amici 
Voglio godere , e bevere 
Di Bacco il buon lìquor .. 

£ voglio i dì felici 

Sopra le piume morbide 
PaiTar col mìo tefor. 

I « so- 

... . • x -S* , , 

.. r.**»v* a’V'd" * 


i 


ì 

: 



i 
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fll non li (uooo dilgulìevoìe all’ orecchio , t conico 
thè vi fi a qualche picciolo neo, la traduzione è una 
delle migliori fra le fue . La conchiuliouc è fedelif- 
fcma a) tefto t 

Mio ieflino 
Sia buon vino 
Cogli amici : 

E fu piuma delicati 
Coll’ amata 

Paffdr V ore più felici % 

La modelli a ha fatto cangiare , ed ammollire sì Cor. 
lini l' efpreftione d 1 Ànacrconte , fovere atr.af.sm in 
tiollibut cubilìbus : non è perck) da redarguirli il 
Corfini , fe a quella virtù abbia (acrili cato il fenfo 
letterale dell’ autore ne’ feguenti ve rii : 

£ colla vaga , è bella dohna mia 

Menar beate V Ore, 

tifi dolce favellar del Dio X A mote • 

1 T»« 
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n a h a: « 

E irtiììi fiporl f irt^ypi t 

B iqtu rptfiov bìtóuv j 

Xpó- 

X 'T'Anaquillo le Fevre bravo critico pecca fpeflo 
A di foverchia franchezza giudicando contro 1* 
autenticità delle odi del nodro autore « Quella , che 
per i fentimenti è una delle odi più facili , ha la 

Sventura di effer pervenuta a noi guada per la mi- 
fura, e per i numeri del verfo , tanto è ballato al 
fevero Francefc , che dicefle ncque Anacreontit ejl hoc 
odarìum : Rationcs addcrcm , nifi res ìpfa vocife- 
rar aur , omnia funt dìffoluta , omnia numcris carene 
&c. Madama fua figlia non ebbe coraggio di opporfegli , 
e non fpiegò il fuo fornimento ; come non tacque però 
Pauw , che la crede parto di qualche poetaltro . Barnes 
la penfa diverlàmente , e dice del critico Francefe t Fa- 
ter , cum fanarc non paruit , totum duxie rccidcndum 
delicatulum ùSapjo» . Si legga il comento di quello In- 
glefe , e fi troverà ripurgata dalle macchie , conofcen- 
do a prova , che non bifogna cosi predo precipitar 
gìudizj fulle opere degli autori morti oltre due mila 
anni indietro , potendofi più tollo dar la colpa all* 
incuria de' copidi , e alle drane combinazioni , a 
cui fon date foggette le lettere nel lungo corfo di 
tanti anni . La naturalezza di quedo penderò deda 
1’ idea che ad ognuno farebbe potuto venire in mente 
anche fenza Anacrennte ; quedo è unode’fegni del vero 
hello . la fon n no mortale ; pochi fono i miei giorni : ehi 
fa che verrà apprejjò : p enfiai molefli allontanatevi da 

m* 
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ODE XXIV. 

Acqui mortai , è ver, 

E 1' afpro uman fender 
Io Calco ognora. 

La feorfa via già sò; 
Quella che far dovrò 

Chi Teppe ancora? 

I 3 


Su 


da me; io voglio prima dì morire, e dopo bevuto , 
fcher\are , ridere , dannare colle fanciulle . Quando a 
quelle parole non fi voglia dare un fmif.ro fenfo, pof- 
fono edere tanto innocenti , quanto quelle dell’ Eccle- 
fiafte tap. vi. v. I v Laudavi igitur Utitiam , quod 
non cj] et homi ni fub fole , nifi quod comcicrct , biberet , 
aìque gàuderet , & hoc folum fecum auferret de la- 
bore fuo in diebus vita fu* , quos dedit ci Deus fui 
fole- E polfono edere , come fono, un leggiadro foggetto 
di un ode , che fi crede invano , che fia lavoro di qual- 
che mediocre poeta , ed un follìev'o delle umane irre- 
parabili miferie . 

a tiri là *i' /SpoTo\ *V / x®>rv • Poiché io fon nato 
mortale. Barnes vuol che fi legga 

Errili /Spore ; y iriy^MV 

così il verfo è più regolare , giacché cade nella fecon- 
da fede il giambo invece del dattilo . Rolli traduce 
quelli primi verfi a diffidenza male, 

Mortai nacqui pel fer.tiero 
Della fila * farmi il cali* 6rc. 

con 
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«on modi anche più groflolani traduce Salvisi» ma p» 
chiaramente r 


I 


Poiché mortai fui partorito 
Della vita a far la via &c. 

S Xfo »o» ? ynn , o» TapijXSoy . /o 5<n yó quanti 
tempo ho vijfuto . Affinchè lo fpondeo non fa in Ce» 
condo luogo , la lezione di Barnes è 


Xfovov ac irapijXcv i'yvwv 

Pauw , e Stefano credono , che ftia bene il veifa fenza 
Correzione, e noi vi aggiungiamo il noflro Tuffi-agio , 

4 Ov $' "x v SfoL.fj.Hv. m oi Ja . Non fo quanti 
tannino mi refa . Secondo Barnes deve leggerli 


Ov i X u Spa.fj.iiv tic uSt 


fornir) fi attribuifce al tempo. Stefano da un antico 
M. S. ha ricavato, che debba leggerfì ó» i’^u> fenza 5*. 

t MiW , f*‘ <pfovrtSi( • Fuggite da me , o cure . 
Dal difordine di quello verfo le Fevre crede , eh» 
quell’ ode come corrotta non fa d’ Anacreonte . E* 
vero , che per la mifura del verfo qui vi fono quat. 
tro brevi di fhguito,cioè duo pirricchj, ed un trocheo» 
laddove por effere un giambico dimetro catalettico , 
bifi-gnava , che fofle di tre giambi . ed una fillaba , ma 
non merita quell’ode tanto rumore, ed un giudizio cosi 
fevero, Pauw vuole che fi legga 


tifa T»*» fj ' V ppovr fin 


Davi. 
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Su via dunque da me 
Volgi lontano il piè i 
Cura moietta . 

Teco non ho che far. 
Vanne , non più tardar 
Cura funetta. 

14 




Prima 
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Bavifio nelle annotazioni alle opere fìlofofiche di Cice- 
rone , legge : 

MtWi', pf Ppcvti'Sh j p>)3 
Et pei , Mai* uptv "su 

le parole bipartite fon Tempre efempj da sfuggirli in 
quelli piccioli veri! . Tibullo diceva ancora , 

Ite procul durum ture genus , ite labons . 

e il gran Metaftafio nell’ Achille in Sciro dice 

Lungi lungi, fuggite fuggite , 

Cure ingrate , funcfti penfìeri &c. 

6 M»»S !v noi ttuì ùpiv "cu . Io non ho che ftr 
con te. La lezione di Barnes 

OÙJiv i’?i' ed Tt 'fiat. 

a noi fembra foverchio sforzata , avendo o poca , o nin- 
na relazione il verfo del tetto coll’accomodato. Que- 
lla cfprciTione è ufuale in Anacreonte . 

7 tifi* 
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FI (iv tfù <p$i<ri) rb ri^ot 'f 7 
n*i|u 3 ytXatrUì %opeu<ru 
Mera ri kuAS Avuta . 8 

EIX 


7 rfpi» ifit tySaeti to' tiX« > Pria che la morti 
venga a forprendermi . In luogo di to' rtkot Barnes legge 
tiXiut j[» , credendo , che così leggevafi in qualche mar- 
gine per interperrarione di riXttrifv , che da* copidi 
s‘ intrufe la gioita in vece del fedo. Giuliano nell* 
epitaffio , che fa ad Anacreonte > gli mette in bocca que» 
Ilo p enfierò • 


FloXXaxi fitti tÓS altea. , xai' tx tv fifa Si* (iontwt 
n<V(T« « irpi'v Tauri»' a/ipi^a'xi |ff$t xcìn» . 


Stpius hoc cecini , jamque excldmaho feputchro 
linee hos ,fi fapiat , quifque bibat , cinerei» 

8 Mira tho xaXiìt KuTifpix . Infume colla vaga 
Venere. Quedo verfo è di Barnes , che Io ha aggiunto ad 
imitazione dell’ od. VL e da a proposto . Il Corfini tra- 
duce qued’ ode in un ottava , modo, che incontrerà 
fcmpre la didapprovazione de’ buoni . Ci fìa permefso 
qui riportare la traduzione rimata , che fa il SalvinJ 
di qued’ ode . Sembra che a bella pofta da andato 
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Prima che fianco alfin 
Del dubbio mio cammin 
Tocchi la meta. 

Io vo fra Bacco -, e Amor » 

Io vo menar ognor 
La vita lieta. 

SD- 

■ • * . 

» •* *, C *** * * *V**j£É \ 
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sfuggendo di dar P armonia a’ verfi ; e chi legge 
fenza la prevenzione , che ila d’ Anacreonte l’ origi- 
naie , non può crederla certamente opera d* un buon 
poeta, ma al più la crederà di qualche indolente fe» 
guace d’ Epicuro , filofofo , si ma non poeta , efsend» 
poco men , che proia : 

Poiché cortvien , eh' io vaia 
Di mortai vita per Jlrada ; 

So quel tempo , che ho palato i 
Mon fo quel , che m‘ l rejlato . 

Penftri or mi lanciate. 

Deh più non mi nojati , 

Pria chi giunga al termiti mio. 

Col mio Bacco vago Iddio 
£ fcherjare , e rider voglio , 

£ ian\ar fenta cordoglio. 


L E 


ODI 


*>• 

EIE EATTON 
«AH TE.' » 

O tolv Tivù t6v clvtv , * 

EuèouTiv ai fLififivxt . 

T i fioi t6vuv, ri fioi yóuv } 3 
T i fioi fiiAet iitpi/jLvuv ; 

J © avtiv fie $S1 , k$v pùi 9ÌA« • 4 

Ti 

I. T ’ ode che cementiamo da Tanaquillo Fevre fi 

-Li niega , che fia d’ Anacreonte . A noi lèmbra de- 
gna di lui . Serve quella di (cuoia all’ uomo per noi* 
intimorirli della morte ; da lei *' apprende quanto inu- 
tili fono i ragionamenti , e la vana o Nervazione de* 
fìlofofi , che vanno arzigogolando contro la n eredità di 
morire . 11 nollro autore non trova miglior antitodo 
per non temere la morte > che di femiliarizarfi con lei: 
quello è 1* infegnamento anche de’ noftri afeetici . Vi è 
fiato chi foleva dire, che bifogna ufeire dalla vita coma 
da un fellino, cioè allegramente, ringraziando il fuo 
ofpite , e rimettendoli all’ autor della natura per la vi- 
ta avvenire. Quelle malTime , rettificata l’ intenzione , non 
difeonvengono ad un feguace della più pura religione. 

a Ora» jrnxe rt» oi»o» . Quando io bevo il vi- 
no . Non irti bene nivu per la mifura ; bifogna leggerò 
vii* in quella voce fi prende fpeffo equivoca 

..... dijjìpat Evius 
Curai edaces 

diceva Orazio: e in altro luogo 
ncque 

Mordace s aliter dijfugiunt foliettudines 

T / 


I 



; 


_ — 


DI ANACREONTE. ij» 

SOPRA SE STESSO. 

ODE XXV , 

Q Uando lieto il vin tracanno 
Ogni affanno - dorme allori 
E fen fugge ogni penfìero 
Trillo e nero - dal mio cor. 

Ani 

3 Tt ' poi ttovut ti* poi yóuv . Che han che fari 
con me le fatiche , che han che fare i guai ? Batterò 

legge 

Ti* poi ircvc#v, Tt po^Suv ) 

Quid dolor es, quid labore t? 

E Barnes 

Ti' poi yó«» , Tt . 

Quid luclus , quid laborcs 

rotte quelle lezioni van bene , nè il verfo riiènte ntun . 

naie , fe fi lafci come nella volgala . 

4 ©ava* pi Si t *<f» p>>' $1 Xi* . Egli mi bifogne- 
rd morire mio malgrado . Barnes con felicità correggo 
il verfo così» 

©WO tfll xfi> pfX>t* ex; 

Moriar quantumvis folicitus 

perfuafo, che i copifll in vece di davoipi altri aveflero 
fcritto Savi!» pi , altri 0uvo< pi e dell 1 ili elfo modo a- 
veflero cangiato piXi/aat in ««“» p>) SiXw . A noi 
piace la correzione , e la feguiamo anche per la regola. 

rità del verfo. ‘ 

S Tt' 

\ 
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^ T/jj'row /3io» wXavwpai • Per chi dunque 
inganno la vita , e mi allontano dal cammino ? Mad. 
Dacier traduce , Pourquoi m' eloigner fi fort du che- 
min , que V on doit tenir dans cettt vie ? Elia Andre* 
l'ha tradotto in un fol ve rio : 

Vita juvat quid errori 

t 1* Abate Regnier : 

Che vai con vano onore 
Fare a me più duro, e greve 
Velia vita il cammin breve? 

Marchetti ha intefo il fentimento dell’ autore megli* 
che altri 

£ che mi cate 

In quefia vita fi breve e frate , 

Seguir del cicco volgo i lunghi errori? 

A Pauw non piace 1* ordine de’ verfi , e vorrebbe 
che quello tenefle la fede del quinto , e il quinto o*- 
tupaiie la fede di quello • Anche fenza mutazione di 

1U0« 


) 


DiQitg.qft.fcH/ 




Ancoreh* io mi viva in pace. 
Mi conviene - alfin morir . 


Che mi giova nell’ errore 
Viver P ore - in avvenir ? 

Ah non più ch’io mi ricreo 
Di lieo - col buon liquor ; 

Quando lieto il vin tracanno • 

Ogni affanno - dorme allor « 

SO. 




.[ 

S 

si 
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verfi P ode ila bene , e a noi piace di non feon- 
volgerne l’ordine. , 

6 £u’v tù S» fA«» «(fiat . A r el momento JlcJjo ,chc 
noi beviamo . Errico Stefano in vece di querto vorrebbe 
fortituito il primo verfo dell’ ode ; non è poi necefiaria 
la ripetizione materiale, baila il penderò, e il fentimcnto 
ripetuto per fare una graziofa figura rettorica , che 
in queile canzonette , tanto piace, e fa così bene. Noi 
però nella traduzione abbiamo (limato ripetere le rteC. 
fe parole. Felicemente quella figura fi trova ufata in 
molte canzonette Italiane, thè ben porta dà molto ri« 
falco a’ componimenti 


t 


f 

l 

l 

I ' 


X 

3 

4 

n«- 


t. XjOn è certamente cofa di leggier pelo trat- 
lì tar lo fteflo argomento replicate volte e 
feinpre con felicità , e il dire , che quelle odi con» 
tengono cofe di poco momento non fcema la difficoltà , 
anzi r accrefce . In una miniatura ogni picciolo neo 
deturpa 1’ immagine , laddove ne’ quadri di chiefa fug* 
ge a’ riguardanti anche un vero errore > Quefta è una 
canzonetta ditirambica regolare . Del poeta Bacchilide 
ci rimane un frammento , che ha molta fimiglianza con 
quell’ ode. ; 

i Ora» o* (ìaxxfit tìettày . Subito che Bacco Ji 
impadroni f ce dime. Meglio per altro fe in vece di ti - 
CiKijt leggcffe tei Barnes per ridurr* il verib legge 

Ot’ »"l pi /Sdxxct ttàfl 

ma la lezione Volgata non contende colla tni ura , on* 
de può beniflimo lafciarfi fenza correzione > 

3 jàoxkv i" rx«* ra Kpc/eov • E immaginandomi 
di pofftdtrc i refori di Crefo , Non fi penfa alla po- 
vertà dopo bevuto . II mondo per l’ ebbro è un pun- 
to matematico , Orazio dice» del bevitore . 

QuU 


14 * t e O D I 

BIX E AT TOM 

O A H TZ.‘ 

O rttv b Bxk%oi tìritàri. 
Evacua- iv ai fiéfifu/at , 
ùokuv y ’éx, eiv TCL K potrà . 
© xa?.u( àeiSeiv . 
Knr<ro?e(pv,s Sì Keipui , 
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SOPRA BACCO . 

ODE XXVI. 

.Allorché ricetto 

Do a Bacco nal cor; 

Non Tento nel petto 
L’ affanno > il dolor •' 

Di Crefo i tefori 
Penfando occupar, 

Gli accenti canori 
Comincio a fpicgar.' 


Pria 


Quìs pojl vina gravati militiam , atti paup cri erti 
crcpar ? 

4 Kie-ffcsipw Si' xi7fj.ni . £ inghirlandato d’ t- 
'itra mi flrajo. Quella pianta era confacrata a Bacco, 
* ne’ Tuoi mifteri fe ne facevi grande ufo. Plutarco 
nel lìb. In. quefl. t. dice, che quello Nume infegna a 
coloro , che erano pieni del Tuo furore a coronarli 
d’ edera , antitodo Contro l’ebrietà. Quella corona efa 
fa era anche ad Apollo , e 1’ ufavano i poeti lirici . 

Me declarum belerà p rami a frontìum 
Diis mi f cent Juperis 

Virgilio nell’ eglog. vii. adegua al poeta quella coron* 
Paflores , belerà crcfcentcm ornate poetarti . 

Servio nel contento a quello verfo dice . Federa 
coronar tur poeta , qua fi Libero confecrati , qui & ut Bac- 
che infaniunt , vel quod femper virtnt h edere Jtcut 
carmina aettrnitatem mertntur . Yarreua ci attalla chf 

*» , 
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TletrS) i* tt.Ta.vTOL. Su^Sì. 

OtA<£% iyu Sì tivù. % 

Q(pt flOt KÓTOJ.0V , u t « 7 ‘ 
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IO IlflAù tipelrrov , $ Suvivra. 
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le Mule fi coronavano di edera . E Fello ci lafciò fcrit- 
to. Hedtra Poeto coronabantur . Hederam vero facram 
effe Bacche conjìat , quia ut ille juvcnis femper , ita 
hoc fempcr r ir et , vel quia hoc omnia jfìcut ille meri - 
tcs hominum illìgat . 

^ OtXj ìyù Sf* tivù . Altri all' armi , io dark 
di mano alla bottiglia. Quello è un bel paragone', 
di cui il Poeta si ricorda alla fin dell’ ode . lo voglio 
più tofio giacere ebbro , che morto . Come fe dicefle 
Cadono del pari e quei che trattan la froda , e quei , che 
trattan i bicchieri ; ma con quefia differenza , che quel . 
li cadono morti nella guerra , e quefii ubriachi nelle 
cene. Quivi non fembra pollo a cafo quello contrailo 
di meflieri. Non è difficile , che a taluno de’ fuoi a- 
«nid , che era a tavola con lui andaffe diretta quefia 

parte 
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Pria d’ edra mi cingo, 

A meufa a feder; 

E tutto poi fingo 
Calcar col penfier. 

Di Marte feguace 
Taluno fi fa, 

Io bere , ma in pace 
Vo tutta P età. 

Su giovane accorto. 

Riempi il bicchier. 

Io prima , che morto 

Voglio ebbro giacer . 

K SO. 


parte dell* ode . Le Fevre , e Pauw dubitano dell’ au- 
tenticità della medefima . Corfini , e Marchetti ufa- 
no in quefl’ ode uno fpiacevole accozzamento dì 
verfi di varia mifura . Regnier ne fa due felici tradu- 
zioni . Ma Salvini al folito colla fua efatta interpetrazio- 
ne verbale uccide il lettore : ecco come termina quali* 
ode. 

Recami epppa , o fanciullo, 

Perchi me ebbro giacere 
E’ affai meglio che morto. 

la profa farebbe (lata più opportuna . Ab ur.gue le » - 
non . 

i Que- 
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O y.v<ripfu v , è Avxlog , a 
Orati tìt (privai ria (fiat 3 
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* ode , eh* è 1’ ultima delle cinque odi 

Ve Hello argomento , per Io Hello genere di 
poefia , e per la fimiglianza de’ pcnlicri, e per 1* uni- 
formità dell’ efpreflìoni è germana alle quattro, che la 
precedono. Ecco come ne parla le Fevre. Miror ita - 
1 U * m ‘tor( nam alia mino ) fuijfe olim, qui crediderint 
tj/c ifias nugas ( fed quas ? piane injulfijjìmas ) a 
tanto fiaiptore , qualcm Anacreontcm fuij'c acccpimus. 
En fentimento cosi tralportato fu di quell’ ode, perchè ci 
* incontrano de’ vocaboli Dorici, e de’ verfi politici, com’ 
egli li chiama , in cui vi fon le flllabe , e manca il metrq, 
non menta d’ elTer feguito ; e noi , che non vediamo ra- 
gion fufikiente a pervaderci in contrario, rodiamo nei 
noftro propofito di creder di Anacreonte 1’ ode che 
non è delle prime , ma non merita difprezzo : le 
feorretzioni poi di artemetrica faranno errori di copifti, 
e ror» di Anacreonte. Si legga la noltra difiertazione 
preliminare. 

a O àuc/ P fuv o' Aua»< . Lieo , che ficioglie i gon- 
fiori, L' altro aggiunto indicalo Hello. Salvlni traduce 

Sciogli mente Lieo . 

le parole compolle non lì polTono ammettere a calò nel-' 
la r.olìra favella, che non le ferire: Salvini ha fpiega- 

ta 
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DI ANACREONTE. 

SOPRA BACCO. 

ODE XXVII. 

Quando Bacco gran figlio di Giove 
Dolce Nume, che 1’ alme ravviva. 
Bionda ambrofia nel fieno mi piove j 
Non volendo mi sforza a lattar . 

E tal gioja nel petto rifento , 

Ch’ ebbri i fienfit l’ ifleflo momento 
I bicchieri ritorno a votar. 

K a Alla 


ta la parola Xuei'pp'jv ma ha re/o il verfo infoffribile . 
Rolli con molta proprietà ha tradotto 

Che degli animi il freno rallenta . 

Longepierre parafrafa 1’ efprelTione 

Luy , que rejouit l' arne .... 

Equivale a quella efprelTione Greca quella del Mcta- 
ftafio 

O dolce obblio de’ mali. 

3 Ora» <i'« Pf/va« rat dy.de . Quando r.cllcmie vìfee- 
re . Senza pofitiva ragione Baderò vuol che li legga 

Orav df:»a; te eqift 

Poco differentemente Barnes, ma elude c Dorico, c par, 
che non li debba ufare . 


4 O tx- 
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J &l$X<TKtl fi t %OpiU£IV. 

Si XXI TI TtfTVÒV 
O TUA H&Xf CpXSXt. 

Me ree Kfbruv , pieT ipìx ( , 
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4 O t« pfòxc ip««ct( . Quell' io amante dell" 
ebrietà . Per quella efprcflione Pauw fi fraglia contro 
Anacreonte , dicendo , che fon parole d* uomo Tordi* 
do , c plebeo , non potendoti periùadcre , che frano d’ 
Anacreonte . Forfè non avrebbe detto cosi , fe egli 
forte flato della religione d’ Anacreonte . Il difetto fa- 
rà del culto della nazione , e non d’ Anacreonte. L* 
ebrietà era facra; Anacreonte ti uniformava, ed eretico 
era quello , che nelle fefle di Bacco non forte dive- 
nuto ebro. I foli Sciti al dir d’ Erodoto erano immu- 
ni da quella debolezza , non volendo adorare un Nu- 
me, che faceva impazzire. Non bifogna pigliar I’ e. 
brieti , di cui favella Anacreonte , tanto flrettamente 
per quel vizio , che regna nella plebe , ma più torto 
per una allegria , che fuol tanto efler grata alle u- 
nioni fpiritofe , nel qual fenfo ti trova ufata tinanchi 
nelle facre carte tale efprcflìone . 

5 Mira xpoTu» , fin' wièU . Col fuono infieme , e 
eoi canto . Madama Djcier vuole , che elTendo quefla 
una canzonetta a boìre , ti cantarti: al rumore de' piat- 
ti , e da’ bicchieri , che ti faceva contemporaneamente da 
più perfine, e che di quello rumore parli qui Anacreon- 
te , eh’ è quel fuono , cui fi accoppiava il canto . 

6 Kai* ttAiv 0/Xu x’ptAz • E ài nuovo io voglio 
ballare. A.iacreonte chiama altrove Bacco maeftro , e 
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Alte cetra de 1 Numi bel dono , 

Poi marito la voce, gli accenti, 

£ godendo del canto del Tuono 
S’ empie P alma di nuovo piacer s 
Caldo il feno di nobile foco , 

Alla madre d’ Amore dò loco, 

£ nel ballo ritorno a goder. 

K 3 Al 


■ ^3 * , 

inventore del ballo. Il ballo era ano de* riti piti &- 
cri delle fede di quel Nume. Orazio parlando delle 
fede che li facevano in onore di quella Deità fui ir.cn. 
te Rodope dice 

Ac peie barbaro^ 

Luftratam Rhodopcn . 

quello ballo per altro non era certamente come i no- 
tòri minuè , contradanze , o taici , era un correre fu- 
riofamente , fcuotendo i tirfi , c gridando voci di Ru- 
bilo ad onore di quella Divinità . 

1 Quella 
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EIE THNEATTOIITAIPAI ' 

O A H TI*. I ' 

* 

» %uyfcc£tiv upise 

1 pipe , t^uy pxtpuv 

foSstJS KOtpUVC TèfcVW f a 

A TiZtrxv , ùi uv fira> , 

5 T pape t'w tjj.y,v tretipijv . 

Ypips fioi rpl^ut ri Tfùrov 3 

Ara- 

I /'"'vUclla, e I* ode, che fiegue fono due capi 
d’ opera dell’ arre . La poefia in effe 
tocca ia meta . Chi vuol vedere quanto può 1* elo- 
quenza legga quelle odi , e vedrà rapprefentarfi alla 
fantalia vivi , e fpiranti i ritratti della Bella , e di 
Bacillo dipinti dal nolìro autore , ut piclura pocjìs . Noi 
non Tappiamo fe al tempo d’ Anacreor.te , vivevano 
Pittori , che aveffero faputo efeguire in cera ciocchd 
egli difegnava coila penna . F‘ ben certo però , che 
quell’ odi fquarciando le tenebre degli anni fon giunte a 
noi , ma il tempo non ha perdonato all’ opere di Apelle 
e di Parrafio per fame il confronto : folo fi deve cre- 
derebbe le belle arti, che fra loro fono llrette da una 
quafi cognazione , e poffono dirfi forelle , perchè fi- 
glie della natura, fianò nate tutte in uir tempo, o 
almeno con poco difìanza fra loro. Ecco gli efemplari , 
che deve la gioventù imitare , annidando le minute 
bellezze, e le veneri, di cui fono fparfe per .metterle a 
profitto, il configlio è d^ Oraz.io, che lo prefe prima 
per le , c poi lo dettò a’ fuoi cittadini . 

.... Voi exemplarìa Graca 

Nocìurna vcrfjte marni , verfatt diurna . 

a P c- 
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SOPRA LA SUA BELLA. 

ODE XXVIII. 

1 U che nell’ arte illuftre , 

Onde fuperba è Rodi , 

Saggio Pittore indurre 
Avanzi ogni Pittor. 

Pingi , com' io defio , 

Benché da noi lontano, 

Pingimi 1' idol mio , 

L’ unico mio tefor. 


il. Pojf'oc veramente lignifica delle rofe : meglio è leg. 
gere con Errico Stefano Po^o)! . Pindaro, Plinio, Paufar.ia 
attedano che Rodi fu celebre per la pittura , e per li 
fcoltura , ond’é bene detto arte di Rodi per cfprimerc la 
pittura . Stefano ideflb vorrebbe , Che fi leggefie rvpavvt 
in vece di xoipavr , e con ragione , poiché in tal 
maniera fi raddirizzerebbe il verlb guado dal trocheo 
pedo in luogo del giambo . Le Fevre fus figlia , c 
tutti quafi i buoni comentatori fi u nife oro a correg- 
gere quedo luogo con Stefano. Queda efpreflione vale lo 
dedo , che predo noi Re . Principe de’poeti epici : Re 
dell ’ eloquenza , nutcjlro dell’ eloquenza, dille tunapio 
di Procreilo p3»ir<X(J« Xoywv. L’ idedb Anacreonte della 
cicala nell’ ode xliii. dice tu canti come un Re, come 
un maejlro del canto /BaeiXiuc ixait auSnt . 

3 rpa’^f feci Tpi'yi’ei t o vpuirov arxXÓf ri Za.** 
pjuXcu'vn . Pingimi in primo luogo le chiome molli , e 
ofeure . Anacreonte non vuole , che fiano neri i ca- 


« 
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Kvxì&t re kxI pct^xivai • 

O’ ài x»j fòt xv èvvtfrxt , 

TfxQe kx) fivpu rvetto-xt 
IO Tfópe à' ì| oAift xupeltit 4 
Tn-b ToppCpxiTi %xirxit S 
'EtepxvTivov pUrurov . 

Tb /aorippuov Sì [iti piai 
ùixx.oTTe , pit ìrt pitryt . 

I J E%ìtu <J j bVw< èxf/yif , 

n 


peti! , ma di color caflagna ofcura ; quello i il color* 
del giacinto de* Greci , e Omero paragona a quello fio- 
re i capelli . A noi è fembrato cosi , altrimenti fi tro- 
verebbe in contradizione con Te Hello il noflro auto- 
re . Non è per quello che gli antichi non amaflero an- 
che la capellatura nera perfettamente e 1* uno , e I* 
altro genere era pregevole. Orazio all’ ode 33. del Ut. 
•- loda i capelli neri. 

Et Licum nigris oculis , nigroque 
Crine dccorum . 

E altrove nell’ «pillola a’ Pifoni 

Spcclandum nigris oculis , nigroque eapillo . 

4 I>api 3 ' t'i ó'xjij trapr r>jf . Fammi poi di tutta 
la faccia . Quello luogo è corrotto baflantemente .* 
Barnes , e Ballerò interpetrano quello verfo , pinge quo- 
que ex piena aliqua gena cioè , ex gena , quam nul- 
la macics abfìdet ; credendo , che non di profpetto, 
ma di profilo folle quello tal ritratto, e nulla piu d’ un» 
gota potè de vederli : ma non è in fatti , che la col* 
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Sciolte in volubil onde 
Le delicate chiome , 

Mezzo fra brune , e bionde 
Pria mi dovrai mortrar. 

Se tanto poi fa V arte» 
Saggio Pittor, farai , 

Che odore d’ ogni parte 
Si Tentano fpirar. 


Preflo la guancia piena , 
Sotto quel crine ofeuro. 


La bianca la fercna 
Fronte vogl’ io veder. 

Nero , com’ è in quel vifo ; 

Sia uno , e P altro ciglio » 

Se giunto, fe divifo 
Rimanga in dubbio il ver . 

Dall’ 

fia così , giacché al verfo ai. di quell’ ode le gote 
fon nominate nel numero del più : Meno inoppor- 
tuna fembra la lezione di Daniele Einfio , il quale 
vorrebbe che fi leggerti. 


Cioè 


rp-*>« S' apiiqt 

«-0V 

Fìnge tumore tenui prominentem 
frontem . 


La fronte rilevata , fporta in fuori preffo di noi non ha 
formato mai un bel pregio , ed è più torto da fatiro 
che da bella donna : pur tutta via fe fi rifletta, che 
le ciglia unite t a U fronte picciola tran di moda 

• il “ 

1 
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Tb Af /(j&irwc ruvoQpuv ^ 

Bte<p*puv Ìtvv xtXttftìp . ** 

Tb -Sb fìtéfLfix vùv cchrfr ut 
A TÒ Ttì Tvpìt' TsÓjifÓV i 1 ‘ ' 

20 A n* yhctvxbv cl'< A^ijvix-, 1 
A/xa $’ vypbv it.K&iljpw . * 

T/Àpes flva xa) Tapttxt , 

PóJa rw yxhuxTi fugete.. 

r t &- 

in quel tempo , può crederli che Io folTe ancora la fronte 
efluberata, e cosi la lezione d’ EinfioTarebbc a propofuo . 

1 T>° srop pvpuoi xa-iraif . Sotto i capelli lucenti. 
Le Fevre , e fua figlia leggono in lina parola uVotrop- 
<p'pam fubpurpurcis , fubviolaceis . I Latini ufano la 
parola purpureus ih lignificato di rilucente , onde di- 
cono jorts purpureus , nix purpurea &c. quindi qui 
coma purpurea può ben lignificare la chioma rilucente. 

6 To' XtÀi)3órws juvoppu». Lafcia fra le ciglia fpa. 
l’io, che appena fi difcerna . Habeat dice Mad. Dacier ce- 
ra, ut ip fa, nigram , fupcrciliorum curvaturam latenter 
circa eonfinium luminum defihentem . Claudiano ci rende 
in Latino quello , che i Greci chiamano pir<ro'ppvov : 

Quam junclo leviter fe Jc difcrimine conferì 
Umbra fupercilii 

» 

Petronio defcrivendo una bellezza dice lo Hello fuper- 
cilia ufque ad malarum ftricluram arrenila , 6- rurfus 
confinio luminum pene ptrmixta . Oggi non intendia- 
mo qual’ è la bellezza delle ciglia unite : è certo , che 
gli antichi ne facevano gran cafo fino a fupplire coli’ 
arte quando erano difgiunte come accenna Ovidio 

Arte fupercilii confinia nuda repletis . 

1 7 Apn yXavxo'v , ws A&ijwff • Ceruleo infime come 

Voc- 
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Dall' umide pupille 
Del caro amato bene. 

Amabili fcintille 
Si veggan irafparir. 

Cerulee nel colore , 

Oual Pallade 1’ avea,' 

E qual la Dea d’ Amore, 

Che facciano languir. 

- ’ * ♦» 

Farai col puro latte, 

E colle rofe infieme, 

E nafo , e gote intatte 
Più floride d’ Aprii. 

Poi la tua man mi additi , 

O s’ apra alle parole, 

O a’ dolci baci inviti, 

11 labbro fuo gentil. 

Al 


T occhio di Minerva . Claucus , arti leu: è propriamente 
il verdaflro. Servio al lib. HI. delle Georgiche : Cianci 
funi felintU oculis , idcjl quodam fplcndore perfujìs , e 
Filargirio al medefimo luogo, Glaucus autem ctrultus 
efi color , idejt fubviridis albo mixtus , & quaji eia. 
rus . 1 Francefi chiamano quello colore d’ occhi des yt, 
ux pere . Teocrito all’ idil. XXI. dice . 

Oppara pei 3’ tip ‘V X® poiWipa jtoXXAi A Sava* 
Oculi autem mihi multo magie cerulei quarti Minerve .' 

8 Afta 3' ùype.'» uc . Umido injìeme cornei ' 

occhio di V inere . Errico Stefano traduce paeto lumini 
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Tptépe ha ITe/Sfic . 9 ; 

tf TIpOKaAipillOlr piXypLX . »• 

Tpu<p:poù S 1 (cu y evita il 

He?» AvyStvu rpa^Aa 
Xapiret tìtoivto Tarai 
YziXtrov ri àoit'w uÙtv)V 

30 iTQToppùpittrt riTtoit, 

Aia- 

occhio petulante . Petronio dice degli occhi oculorum 
quoque nobilis petulanti* , e Apulejo traduce udut 
la parola u/pò« > deferivendo gli occhi di Fotide dica 
oculot udos , *c tremulos , ed il Tallo dice* d’ Annida 

Qual raggio in onda le fcintilla un rifa 

Negli umidi occhi , tremulo , e lafcivo , 

9 rpa'pf n«&5{ . Pingi le ftpe labbra come 

quelle della Perfuafiva. La Dea Suada fi dipingeva 
con un mòggio in teda , col vifo velato , come fi può 
vedere nel marmo rifehiarato dal chjariflimo Alefiio 
Simmaco Marzocchi nelle tavole d’ Eraclea , e dall* 
incomparabile Giacomo Martorelli nel fecondo tomo de- 
gl’ Euboici . In quello marmo fi veggono fedenti Venere 
ed Elena.- dietro ed effe in alto la Dea Pito col mog- 
gio in teda , ed in atto di alzarli i] velo , innanzi ad 
effe Amore , che tien Paride per mano , che favella 
ad Elena. Quello marmo fpiega un fatto Omerico. Con- 
tendono i lodati autori intorno all' appropriazione. Il 
primo , crede che fpiegh) il fatto del rapimento di 
Elena, I* altro a cui ci accordiamo volentieri crede , 
che fpieghi il fatto dell’ Illùde III. dopo il duello di 
Menelao , e Paride , quando quelli vedendofi perditore 
fi rifugiò nelle mura di Troja,e trovò Elena fdegna- 
ta per la viltà , e codardìa inoltrata contro Mene- 
lao, e tutto ciò, che feguì i a tale occafione . Qui vuoi 
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Al bianco collo adorno, 

E al delicato mento 
Svolazzino d’ intorno 
Tutte le Grazie ognor . 

Ma T altre fue vezzofe 
Membra coprir tu dei 
Di velli, che le role 
Vincano nel color. 

Par. 

dire Anacreonte , che aveva un difcorfo perfuafivo . 
In fatti al mondo non fi dà più bella bocca di quella, 
che perfuade . 

10 ripoKotXeptvov (piAiyia . Che invita a’ baci. 
Lampridio lodando la bellezza di Didumeno dice ore al 
ofcula parato , e nel contento Salmafio dice , os autem ad 
ofcula paratum eleganti flirti? dici tur de ore promi nulo , 
6* quafi ad ofculum dandum , dr accipiendum parato . 
Anacreonte fi fpiega a meraviglia , giacché le labbra 
debbono elTere tumidette, e rilevate , e debbono quafi 
Sporgere un poco per baciare . 

1 1 Tfjptfì 5' c'ffw ymt* . Sorto il delicato, tuo 
mento . Il mento , e il collo non fon membra da tra- 
feurarfene la definizione : Anacreonte la fa di paleg- 
gio, ma Tempre da maefiro . Forfè con maggior gra- 
zia ancora Varrone deferive la delicatezza del mento , 
quando dice . ’ 

Sigilla in mento imprefa Amoris digitalo. 

Vejiigio demonjlrant mollitudinem . 

Lattanzio deferive il mento così: Deduclum clementer a 
geni 5 mentum , 6* ita infertili conclufum . ut ncumcn cjus 
extremum J ignare vidcatur levi ter imprcjfa divifio , e del 
collo dice rigidum , ac lerci eollum j 6- /capu- 
ta 
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AixQxivÌtu Sì tra.fx.iv 

OA iyov , rb a i fi.' èbiyyev , 13 

Axkytt • ^3aìto> y«/i *ùr$v. 

T«^a , K>ipì , kxì AecAtjtreit . 13 

EH 


U velut mollibus jugis a cervice dimijfe . La bellez. 
za del collo confitte nella bianchezza , e nella roton- 
dità, e veramente non vi è cofa che contribuifca tan- 
to alla buona grazia delle donne quanto un bel colio , 
Ecco Rolli come loda il collo della fua Bella: 

In marmo Parto Creco fcalpello 
Aon fc di quefìì , ve\iofa Lefbia, 

Collo più candido , collo più bello . 

12 OKtyov , to ' cuiftL tXtyxfiv • Parte, che fac- 
cia comprendere qual è il refio del corpo. Ovidio al lib. 
I. delle Meramorfofi dice lo fletto. 

Laudar digitofque, manufque 

Brachiaqtt e , & nudos media plus parte laccrtos 
Si qua latcnt meliora putat .... 

Dopo una feducente deferizione fatta dal Tatto d’ Ar- 
mida , ecco come fpiega più chiaramente quello pen- 
derò del noftro autore al canto III. della Geruf. 

Parte appar delle mamme acerbe , e crude. 
Pane altrui ne ricopre invida vejìa 
Invida , ma fc agli occhi il varco chiude 
L' amorofo penfier già non s' arrejìa , 

Che non ben pago di beitela efierna 
Negli occulti fecrcti anche s' interna . 

*3 To’- 


Parte però ne fvela 
Al defiofo fguardo; 

Del bejlo $ che liveeja, 

Che faccia fede almcn . '** 

Balla, la veggio.* è quella i 
Colei per cui.iofpiro: <. 

M* inganno ? O pur favella 
L' immago del mio ben? • 



13 T olx,ol, toipi' xoii' XnXtltrii; . Fórfc cera ancora 
tu parlerai . Noi abbiamo (limato coll’ interrogazione 
di (piegar più vivamente il dubbio , che fa vedere la gran 
hmiglianza del ritratto , quafi nella certezza , che la 
cera potette parlare . 

M ’ inganno ? O pur favella 

L' immago del mio ben? 

Quanto più fi reflette (opra quell' ode tanto più ci 
è da dire , e tante maggiori bellezze lì fcuoprono . 
Noi ne abbiamo dim&ftrata qualch’ una nel farne il 
confronto cogli altri autori . Conchiudiamo il noftro co- 
mento con quel che dice Longepier di quella , e ' dell" 
ode chefiegue: il fcmble , que pour faire ccs portraiis, 
il aie pris piai fi r à raffembler les plus vives , 6* les 
plus brillantes couleurs , & tout ce qu il peut avoir 
de plus beau , de plus noble , & de plus delibai dans 
la penfee , &• dans l’ esprejfion . 
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ElZ BA8IAA0N 
O ù H T r. * 
r 'f*pt fin BxSuAAov Stu 

Tbv irxlpov , v; iliaca ku . * 
A ITUfìct KÓfL&t TOItjTOV , 3 

Ti fùv ’tvSóbl», fuAxivxi , 

5 Ti <3 ’ f< utpov , ìAiwrxt . 
tAixxe 5‘ tMvSéfovt fiet 
llAOJMK/iU» XTXXTX rvtàtK , 


* /^Hi ha Ietta l'ode antecedente reiteri forpre- 
V^i lo nel vedere quella fua forella così Amile 
per le fattezze a quella , che non dubiterà , che fieno 
figlie d' un iftelTb Padre . La (tatua di Oatillo che ci vien 
defcritta da Apulejo nel lib. I. de' Tuoi Floridi da lui 
veduta nel tempio di Giunone Samia ha tutta P ana- 
logia colla defcrizione , che ne fa Anacreonte . Vet 
inde ante aram Bathylli ftatua a Policrate tyranno di- 
tata , qua nihil vidcor cffc&ìus cognovijfe . Quidam 
Pyth agore ili am falfo exiflimant . Adolefccm eft vi- 
fenda pulchritudine , ermibus fronte parili {epurata 
per rnalas revulfis . Pone autem coma prolixior in- 
terlueentem cervicem fcapularum finibus obumbrat . 
Cervix fucciplena ; male uberei ; gene tcretes , ac modico 
memo faeiet . Eique prorfus citnaroedicus fatui , De- 
am confpicitns , carienti fimilis. Tunicam picturisveriega- 
tam dcorfum ad pedes dcjccius ipfos Grecanico citi- 
gulo. Clamyda velat utrumqut brachium adufque ar~ 
tieulos palmarum . Cererà dee 


tur , Manut ejus tenere, proetrula Uva , dijiantibus 


Ape: 


dent , Cithara balthco celato 



digi- 
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AL PITTORE CHE DIPINGA BATILLO . 


ODE XXIX. 

Uon Pittor, com’ io t’ infegno, 

Deh mi pingi il vago afpetto 
Di Batillo mio diletto. 

Che in bellezza egual non ha . 

Fa la chioma rilucente 
Dentro ofcura , e fuori bionda. 

Che in anelli fi diffonda ' 

Per le fpalle in libertà . 

L Sotto 

iigitìs , tiervos moli tur. Dextta pfalltntis gefiu fuo qui- 
fabulum cithant admovet , ceu parata percutcre . Cui a 
vox in cantico interquicvit , interim canticum videtur 
ore tcreti femihiantibus in conattt labcllis eliquare . 
Vcrum htc quidem fatua c[lo cujufpiam pubcrum , 
quem Polycrati tyranno dile'lus Anacrcon Tejus ami- 
titid gratia cantillat . La Fofie per mollrare , che ve- 
ramente erano belli i due ritratti di Batillo , e della 
Bella lafciatici da Anacrconte : dice , 1’ argomento più 
forte è quello, di vedere ,che alle donne è piaciuro Tem- 
pre il ritratto di Batillo , ed agli uomini quello della 
amata, effendo a vicenda giudici competenti del bello. 

2 Tci’v trafpov , cJc StSa<rxu. Il mio caro Batillo , 
com io t' infegno . Efcupcv qui equivale al concubi- 
nus , all’ amicus, e al fratcr di Petronio. Cicerone chia- 
ma fratres gli amici, e altrove (i trova amicus , fratcr 
in quel fenfo, che nella Cantica lì chiama amica, foror 
P amante. Teocrito in quello fenfo dice aVtin'n. ti x*v 
crsipov cruielcm amteum. 

3 A‘ T »p»c xlfiu; jrcói c:v. Fagli le chiome lucen- 
ti, Awapot equivale *1 nirìdus , di cui fa ufofpelìó Ontio, 

e vale 
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Api! , ùt SìAìuiti , x.e~tr$ai . 4 
AxasAbv Se , x«» Spari-Set 
lo Y.TupÌTu ptiruTov òppìig 5 
Kony-jerlpt) $p»k6vtù)v . 

MéA»v ojiUM yopy'ay V< ra> » 

KeKepxa-1/.iny yaAtjVij . 

Tb jùv Apyot eAxov , 

15 Tb Se rii; xaAijc Kvfy'ptit. 

Iva r/f rb aey pofStjrai , 

Tb 

c vale a dire Iuftre come una (loffi . Sofocle volendo fpie- 
gare un capello incolto e fcarmigliato , dille aAtarapac 
Tf c\ii • Anacreonte vuole i capelli ofeuri dentro , e bion- 
di di fuori , onde Errico Stefano fpiega : 

Intuì quidem nigricantes , 

At aurea s fupcrne. 

tome appunto fono per Io più le capellature delle no- 
fl re contadine di Terra di Lavoro. Alcuni credono , che 
fu da intenderli feuri dall’alto, e biondi al baffo , co- 
me vucle Madama Dacier , Longcpierre Sic. Fi loftrato 
ufa la parola >j’\iJcav come Anacreonte per fpiegare 
il biondo. Omero in vece di quella parola impiega fa». 
Sijn Ovidio nel lib. I. degli Amor. el. 14. dice s 

A ’ec tamtn ater crai , nec trai color aureus illis , 
Sei quamvis neuter mixtus uterque color . 

E Porfirio contentando Orario fui verfo 

Myrrkinam nodo cohibcnte crinem 

foggiungc , Myrrheum colorerà inrinibus holit quoque 
i:at;u , qui mediai e fi inter J laevum , & r.igrttm. 

4 Apn J; tt'Abvn xtì <rfx( • Lafcia , che cadano ne- 
gli- 


i 
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Sotto fronte delicata 
Piega in arco il ciglio altero: 

L’ occhio fia vivace , e nero , 

Che minacci , e defli Amor . 

A Gradivo , a Citerea 
RalTomigli c 1’ occhio , e il ciglio i 
Ma che il cor redi in periglio 
Fra la fpeme , e fra il timor. 

L 2 Come 


gligcr.t cruente . Con quello , e co* due verfi antecedenti è 
bene efpreiTo il fentimento. Petronio facendo il ritratto 
di Circe dicea . Crines ingenio fuo flexi per rotos fe 
humeros ejftderant. Apulejonel lib.U. deWeMilefiac. dice : 
lamqua primttm crines uberrimi prolixique , & fcr.fim in- 
toni per divini colla pajjive difperji molliur Jlucbant , 
ed altrove nel medeiimo lib. 11. Scd in mea Fotìde non 
opcrofus , fed inordinatus ornatus addebat grati am : 
Uberes enim crines leni ter crnijj'os , & cervice dependu- 
los , ac dande per colla difpofitos, fenfunque finuato va- 
tagio reftdentes paulifper ad f.ncm conglobatos in Jitm- 
mum verticcrn r.odus adjlrinxcrat . Ecco il Rolli tome 

deferive le chiome d’ un bel fanciullo all* elcg. IX. 

* 

Vaghe ha le chiome di color dipinte 
Fra il biondo , e il bruno , o caggiano in anelli 
Tremolo, e fciolte, o fìan da r.aflro avvinte . 

Bello i il veder gli adorni fuoi capelli 
Sparfi di bianca polve, e grato odore, 
Muovcrjì allo fpirar de' venticelli . 

1 Sripim fitTuvcv dfipit ■ Le ciglia chiudano la fron- 
te. Quella fronte fi dehdera dalnollro autore tenera, e ver- 
mi- 



ì 
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Come rofa verginella 

àia la guancia colorita* 

Di lanugine vcftita 
Come pomo porporin . 

Spiri quella , e quella gota 
Verecondo un bel rotore , 

Che in ogni alma , in ogni core 
S’ apra incognito cammin. 

JL 3 Quel 


rem. Nel lib. n. v. 61^. dell’ Emide Virgilio dafcri» 
■vendo Pallade parla del nimbo : 1 

Jam fummas arces Tritoni a uff ice Pallai 

Infedit nimbo ejfulgens , & Gorgone fava . 

cioè, che portava Palme, « lo feudo, à u&to -qui nim- 
bus per 1* benda, o per 1’ elmo , volendo taluni, cha 
ii legga ancora limbus . Adunqu efrons li-ubata , o nim- 
bata , limile alla Luna , che li mollra fra le nubi , 
è la fronte bella . Plauto in Poenul. dice 

Qitam magis ajfeélo , tatti magia (fi nimbata - 

•Fra gli adornamenti della fronte, c della teda ufati 
dalle donne Greche vi era *fj. irvi- , xiKfv paXot, e sò-x 5 < :• 
fui , ma noi non poiTiamo bene indicare di quelle ter.- 
•de , fafoie , mitre , cuffie quale fdffe I’ ufo, fo'.o à 
certo che fervivano per ufo delle PrincipelTo , dalle 
Regine , che a era quella fafeia , con cui fi 
irgavano i capelli , xfxpvpaXoc era il velo , con cui 
lì coprivano i capelli , e era un» fpecie rii 

cuffia ^ Si vegga V Iliade xxu. v. 4dS« ed hi li tic» 
veranno gli adornamenri di teda , che portava Andro- 
maca , e clic per la morte di Ettore li lìrappò ù») lsoo , 
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Tb le JCs7b.of kx*t olia 

T ivi flit Tjiirco Toiqtrat . 

A ratAby , ’yiiiov re Ue>95c . 

1 j Tb Sì t«v ó JCtjf'ot «ptÌc 


E*‘- 


ìn varj tempi , e predo varie nazioni, vario è (lato il 
godo rapporto alla grandezza , e picciolezza delle 
fronti , e deve ricordarli ognuno in pregio le fronti 
ampie, e fpaziofe , così che talune li martirizavano drap, 
pandofi i capelli , come oggi nuovamente fono in 
pregio le fronti ftrette . e angulle , a fegno , che pref- 
fo le donne dì buon gufto , e feguaci delle mode è 
in ufo feortare intorno alla fronte i capelli , e rivolger, 
li verfo le ciglia .per render così poco vifibile la fronte 
Palla a "deferivere Anacreonte le ciglia : fuggerifee aj 
Pittore di farle più nere de' ferpenti, Kuavwrt’pi) 5panc’vrov 
Quello peraltro non è certamente il nero, ma il color* 
blcu forte , eh’ è prolfimo al nero , tanto vero , che i 
Latini alcune volte confondono airuleus col niger. Pro- 
perzio a quello propofito ne fece ufo ; 


An fi etnico qtitdam fua tempora fuco 
Tinxcrit , idcirco arala forma bona efi . 


Il color del Ciel fereno corrilpondc a quello bel colore t 
il color delie ciglia dovea dunque efler fintile a quel- 
lo de’ ferpenti , che Virgilio così deferivo : 


Canile* qui terga nota maculofus, & auro 
Squamam ir.ee debat fulgor. 

Ecco come Errico Stefano traduce quello luogo d’ A* 
nscrcontc . 

Tcr.eram pilufque frontem 
Supercilii corona 
Mage c trai ras dracone . 

De. 


ftv.Coy; 



DI ANACREONTE. 167 

Quel bel labbro tumidetto. 

Quel bel labbro sì facondo, 

Io diffido , io mi confondo , 
Difegnarti , o buon Pittor . 

Bada , afcolta ; efprimcr dei 
Una immagine che tace , 

Ma il filenzio ila loquace. 

Ma tacendo parli ancor. 

L 4 Lafcia 

Deferire poi al Pittore come deve eflcr l’ occhio: 
pe’Xav ycfydv t'su , fagli un occhio nero ri 

ardito- Nell’antecedente ode aveva infinuacoal pittore 
di fare un occhio come quello di Pallide , in quello 
vuole un mifto dell’occhio tranquillo di Ciprigna, e dell* 
occhio sdegnofo del Dio della guerra. Arifleneto.che nel- 
la prima dell’ epiflole fa un più minuto dettaglio delle 
bellezze delia fua Laide , ci dice che gli occhi della lun 
bella erano neri , e le pupille ncriffime ri Js' /at’xjv eu- 
tuv «1 xópai fxtXxvTxrxi ; Quod in iis nìgrum , fi17v.lt. 
vero nigerrimt . Tutte quelle bellezze cedono alle 
bellezze della fpofa nella Cantica : i paragoni che il faerg 
tutore ne fa cogli altri oggetti fono ali’ Orientale più cari- 
cati , e più belli : Qua cjl ìfia qua yroccdit qua/i aurora 
confurgens , pulchra ut luna , ciccia ut fai , terribili 3 ut 
tajfrorum acies ordinata . Dagl’ occhi Anacreonte p;(Ti 
alla deferizione delle gote di Birillo : ecco come di 
I’ iftruzione al Pittore p'oJt»ijv $’ e’ircù piiXrv xviu/t 
tre ut iraftnf» . Fa ancora , chi le fuc gote del color 
di rofa fi a no rive [lite di lanugine come un cotogno . 
I Greci non di rado ufino fidamente per :.~j. 

lun cydonium de’ Latini : Virgilio nell’ eglog. XXL 

Ifft ego cuna Icgam tenera Unugne mala 

nell’ 
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Ey^ìrte Aet>.Hv trtuTifl . 6 

M tyx TfónaTov e?u . 

Ti i ’ A Summit Tctpiitàov , 

30 EA:(pavr>t/s; rfx^Àot. 

Werujix^iov Se to'hi , 7 

AiSì j/j-x; re %e7put Eppou , 

no- 

ncll 'Eneide, vii. quefla lanugine è detta fios finente : 

Tutti mihi prima gertas vcjlibat fiore juventa . 

Vuol però Anacrcontc , che il color di rofe di Battilo 
da quello della verecondia , e del pudore . Diogene lo 
chiamò il color della virtù, e Plinio nel lib- II. al cap. 
qa.ad efempio di cedui dice, che la fede della virtù 
lian le gote. Infra oatlos male homini tantum , prifei 
gertas voeabant : ibi ojlenditur pudor . 

6 E;-t'rw >, xjv e.'wT-f . Sia taciturnamente loquace . 
Gli Antichi chiamano la pittura una pocfia tacente , 
e all’ oppofto la poefia , la chiamavano pittura fa- 
vellante , quindi è che Virgilio nel vi. dell’ Eneide di- 
ceva : 

Excu.lent aiti fpirantia molimi aera , 

Credo equidem , & vivo: ducent de marmore vultus. 

Errico Stefano intefe bene , e traduffe quedo luogo 

Ut mixta fit loquaci 
Taciturnitxtc cera. 

7 Mirapo^io» J,’ Si'vuas ré Ep/an . Pii I- 

gii lo fiorisco, e le mani limili a quelle di Mercurio. Ome- 
ro parla dello doinaco di Nettunio , cd altri di quello di 
?*larte . Deve crederli , che qu.lt: fimiglianzc del collo 
di Adone , delie mani e delio domito di Mercurio, delle 

cufcie 
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Lafcia il volto •• il collo bianco 
Vinca quel del vago Adone » 

Nel diffidi paragone 
Tutto adopra il tuo faper.' 

Abbia il petto , abbia le mani 
Bianche , picciole gentili , ; 

> Ed a quelle fien limili 

Del celefle mdTaggier. 

A Pol- 

«ofeie di Polluce , del ventre di Bacco , che Anacreonte 
va fuggerendo al Pittore fiano il rilultato della riflef- 
fione Tulle flatue celebri di quelle Divinità vedute da 
lui , le cui parti erano a perfezione fcolpite. Cre- 
dè Longepierre , che quefle fembianze ricercate con- 
teneilero un’ allegorìa : cioè , che fi defideri Io fio- 
Iliaco , e le mani di Mercurio per la ragione flefla, 
che nell’ antecedente ode fi deliberava la bocca della 
Dea Perfuafiva . Mercurio Dio dell’ Eloquenza ha il più 
bello (lomaco, le più robufle fpalle firma lai era, eie più 
belle mani , manus erudirai, tanto neceflaric ad un uomo 
eloquente , ond’ è che per queflo motivo fi vogliono 
le cofcie di Polluce , come quelle tanto atte alla gin- 
naflica , immaginandoli , che Anacreonte in quefle fem- 
bianze averte voluto fare un ritratto del corpo , e del- 
lo fpirito di Batillo : Non fi fa poi quale allegorìa fi 
racchiuda nel collo di Adone, e nel ventre di Bacco, 
giacche quefle Divinità non molto contribuivano allo 
fpirito . Riflette fopra Bacco il dotto le Fevre , che 
Bacco era un bel giovine Nume , o Eroe , e che mala- 
mente fi dipinge obefo < e panciuto da’ pittori igno- 
ranti . Forte queflo 1’ ultimo degli errori , che fi com- 
mettono da' cultori delle bell’ arti , ma fe fi rifletta 
in quali roani per lo più fla la pittura , U fcoltura , e 1* 

archi- 


no 
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Aiovurtw rì vtjiìiv, 

3 5 A toiXùv y vTcpS’e poipuv , 

Mi fpwr rb trCp ìyfvruv , 

AptXy iraiv, -)v aìSu , 
n«0<ifK Siàurav tjfy . 
tàovepìiv ^%£t{ èì rfxwi t 
40 O ri jj.ì} ree nursi fai!; su 

Avvito •«/. rà <}’ iji/ cayelvu. 

Ti pie fai t ifat èiSsurxeiv, f 
Aifìe purO'òv óVfl’flv «ì'tjjj. 




architettura , non meno che la malica , ccfferà tutta 
la meraviglia, e finché non pallino fra migliori mani, 
il male è irreparabile , e fi andrà Tempre peggiorando 
a feorno della noftra età . 

8 <t>3 , cvffif' ?x l ‘i Jr ti'x v *i v • Afa la tua arte ì in- 
tidiofa . Quello luogo moftra che il rittatto non era 
nè femplice pittura , nè (fatua intera , ma un baffo ri- 
lievo in cera per cui non fi potevano anche dipingere le 
parti , quas tu vidcre vero velia Phedria , al dir di Te- 
renzio. E’ ignoto P inventore di quell’ arte . Fi loft ra- 
to parla di quella fpecie di ritratti nel quadro di Nar- 
ciso : Plinio nel lib. xxxv. cap. 2. diffe : eeris fingere ceu 
ficiuram inurere qui primus exeogitaverit non conjlat : 
quidam Ariftidis invtntum putant ,po/lea eonfumatum 
4 Praxitele . 11 paffaggio da quello luogo , è fatto a me- 
raviglia , ed è una delle ligure rettoriche da imitarli . 

9 Ti’ pi Si 1 in 5 at SiSaoniiv. Che ferve eh io ti 
deferiva i piedi . La bellezza de’ piedi per i Greci non 

> . , era 
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A Polluce egual dipingi 
11 bel fianco rilevato, 

E fi vegga effigiato 
Il bel grembo a Bacco egual . 

Su quel fianco , da cui fpira 
Nuovo ardor , delizie nuove 
Già d’ Amor pronto alle pruove 
Pingerai P amico (Irai. 

Troppo 1’ arte è invidiofa, 

Se da lei non t’ è permeilo 
Co’ colori a un tempo flefTo 
Anche gli omeri moflrar . 

Il bel piè .... ma che favello , 

Se già veggo io qui 1’ immago ? 
Dammi quella , e farò pago : 

Chiedi poi che fai bramar . 

L’ armi 

era cofa indifferente . Omero non loda Teti , che per i 
piedi di argento apyt'pcVif*. . Solevano per altro i 
piedi de’ Numi per Io più avvolgerli nelle mAi , quan- 
do i Pittori ne dipingevano le immagini , e la ragio- 
ne fi può credere , che forte la difficoltà di bene 
efeguire quella parte del corpo col pennello , onde 
diffidando di fargli degni del Nume, che dipingevano, ufa- 
Vano quello artifizio di coprirli fra le nubi . 1 Cinefi flor- 
piano i piedi alle lor donne da bambine, per far che fie- 
no piccioli , e forfè non farà ignoto , che vi fiano flati , 
e che vi fiano tuttavia degli uomini , a cui fa impreffio- 
ne più tollo un bel piede , che un bel volto : la Sto- 
ria facra ce ne dà un efempio in Giuditta coq 
Oloferne . 

io To'» 


* 
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io Tcv AtcXXuv». 5r rcvrov. Afa quejlo apollo. 
Unpenfierofimilea queftoè difficile a farli. Sembra ori- 
ginato dal cafo, ma è il raffinamento dell' arte . Anacreonte 
che fi sforza con minutezza defcrivere Batillo al Pit- 
tore , vede accidentalmente nella fua fcuola un im- 
magine d’ Apollo fatta per il tempio di Samo, e fem- 
brandoli fimilc a Batillo gli dice , /mja affaticarti pià 
prendi quefl’ Apollo , toglili F arco e gli ftrali , e fari 
Batillo: Quando poi farai a Samo ,pingi nuovamente V 
arco , e la feretro , e diverrà l’ iflejffo Apollo . Nel- 
la nofira traduzione ci è convenuto alquanto difen- 
derci , per dare il vero fenfo a quello luogo , che fem- 
J>ra alquanto oleuro , perchè fpiegato con foverchia 
brevità . Le Fontaine imita nel ritratto d Iride il 
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L' armi togli a quello Apollo, 

Che dipinto hai tu per Samo, 

E I* immagine , eh’ io bramo 
Di Batillo allor farà. 

Giunto a Samo un giorno poi. 

Di Batillo al fianco al collo 
Rendi 1’ armi , e allora Apollo 
Quell’ effigie tornerà, 

SO i 






f enfierò, ma ognuno da fe feorgerà la differenza , che 
palla dalla immitazione Francefe all’ originale Greco . 

D’ une Venus tu peux faire urte Iris . 

A ’ul ne ffauroit dicouvrir le my fiere . 

Traiti fi pareils jamais ne fe font vùs , 

Et tu pourras à Paphos , et Cythere 
De cene Iris refaire une Vcnus. 

Crede Longepierre , che quello ingegnofo artificio l’ab- 
bia efeogitato da Anacreonte per adulare Policrate , che 
aveva fatto fare un' immagine d’ Apollo colle fattezze 
di Batillo . Forfè può elTere , ma è una rimota con- 
gettura , che refteràfempre fra i poffibili , fenza forfè rea- 
lizzarfi giammai. , 

- J i’In; 
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x T 9 Invidia non ha che emendare in quell’ode, che 
-Li rattembrerà guidamente agl' intendenti deli- 
cata miniatura difegnata da mano inaeftra . Pauw,e le 
Fevre non meno , che gli Ariflarchi tutti di Anacrconte 
non dubitano della autenticità dell' ode . Ecco quel 
che ne dice il primo: Odarium vere degan*, et in quo 
nihil efl quod reprchcndi pofftt , e prima di lui le Fevre 
trafportato dalla bellezza di quell’ode avea detto. Auditt 
Venere s , bellijfimum odarìum ejl , et in eo nihil vini : Cu - 

pidinefjue nullus in tam formoja faeie nevus efl 

Sembra in quell’ ode, che vi fia una belliifima allegorìa per 
darci ad intendere ,che I’ amore allora vive lungamente, 
quando fi unifcono la bellezza , e lo lpirito ad ali- 
mentarlo, e che Ibn più forti quefli de’ legami dell’ 
i fletta concupifcenza . L’ Abate Conti a quefl' ode dice : 
le Mufe , che incatenano l’ Amore colle rofe , e lo con . 
ducono alla B cilena , Jìgnifica il buon ufo , che dee 
far la poefìa di quella pafione , rapprefentando a lei 
la vera beitela, eh' è quella dell’ animo . Venere 
eh,' ì qui prefa per la concupifctn\a , o per la Vene- 
re 
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ODE XXX. 

Un di r Aonic 

Dive canore 
Fra lacci rofei 
Strinfero Amore, 

E preda il fecero 
Della Beltà . 

L’ afflitta Venere, 

Che non promette. 

Perchè gli rendano 
La libertà? 

Qu*; 

re volgare vuol trarre V Amore a fe , ma molto 
piu della liberti egli ama di fervir la Belletta, o fia 
la genere ctlejle. Anche quella rifleflione dell’ Abate 
Conti merita dì effere avvertita : febbene quelli qua- 
dri fon belli da per fe , fenza anche il fenfo allego- 
rico , e dal poeta perlopiù li fanno fènza immagi- 
nare quel , che dopo i critici li sforzano di ritro- 
varci . 

a Kai’ vii» tf Kròtp noi . Ed ora Citerea . Vene- 
re che va in cerca d J Amore , ed offre il rifcatto , è 
un gentil penfiero : Molco nel fuo Idillio dell' Amor fug- 
gitivo P ha inimitato da Anacreonte colla differenza , che 
Venere manda , non va ella ftefla in cerca d’ Amore , 
dando a tale effetto i fegni da ravvifarlo , e pro- 
mettendo per ricompeofa un bacio. 

• • • 0 
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K«» Au<r»j TU àvròv , 

OÙK naturi , (tevel Sì , 
Aateueiv StSiSxKTXi . 


EIS 


i .... o pavuràc yi'fat «?»” r 
Muff&oi toc to' pi* Xa-fia to' KuVptSo* • . . ■ 

index munus habebit , 

Menu libi trit fiuavium Vcneris .... 


In fatti un anonimo traducendo quell ode fi ferve 
del luogo di Mofco , e l’ inferifee nella fua verlione » u» 
vece di 


Zitrf" , Xurpa pipsax 
Qiurit , redemptionis pretium ferens . 
interpetra cosi 


Verter priva del fuo figlio , 
Mille baci ora promette 
A chi fiotto il mefto ciglio 
Il fanciullo le rimette. 


E promette un Attalico patto 
A ognun , che il rifeatto 
Del figlio vuol far. 



/ i 


Vi è flato taluno , che a cafo , e con pò* 1 ribellione 
ha tradotto; 


Non 


■ai è; 




; 




" . — 



Quello fcllccito 
Dolce penfìero 
E’ vano, è inutile 
Col prigioniero , 
Ch’ ama di gemere 
Fra lacci ognor . 

Son troppo amabili 
Le fue catene 
Apprefe a vivere 
Da fervo Amor . 

M 



Non è da ometterft qui 1* idillio di Aufonio inti- 
tolato Cupido cruci adfixUs , che è uno de’ più ele- 
ganti di quello fcrittore , imitato con tanta mac- 
eria nel fuo Amor prigioniero dall’ Abate Pietro Me- 
ta llalìo , la cui recente irreparabil perdita efige a 
ragione le lagrime non mai badanti , e P onorata com- 
memorazione della repubblica delle lettere . In elio 
ci li prelenta Amore legato ad un mirto , non dal- 
le Muffe , ma dalle antiche Eroine , eh' egli gii refe 
infelici , Ad Aufonio fomminiltrò 1’ idea un’ antica 
pittura veduta in Tre veri . Quivi Citcrea non cor- 
re a ricattare , ma a punire Amore contumace fla- 
gellandolo con una sferza di rofe , finché impietofite 
le donne , obbliando le offefe pregano , e gli otten- 
gono dalla madre la libertà , e il perdono. .Flami- 
nio Raio di Prato ci ha lafciata di quell' ode un 
elegante verdone Latina in otto endecahllabi . 

I Quid’ 
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n à h ne: » 

fu y rkt Stót ,<rot * 

Ihsìv, Ttelv ÌfJ.uq't . 

©i/.w , fliAw fiavflvai . J 
E {JLXIVIT A ÀKUXtUV T£, 4. 

J X 6 ÀeuKÓTVt Opénft > 

T«« [Ufrépxt KTavivTtt . 

Eyàr 

V /'-'vVefV ode è fuperiore per f efpreflToni alle al» 
tre del noftro autore. Pauw al folito fi (caglia a» 
cremente controdi Anacreonte, e dice: pejfima , 6> /rigi- 
Jijjìtna eji huiits odarutnotx : veramente dee recar pii» 
meraviglia, che tanto diccfle a favore dell' ode prece- 
dente di quello ne rechi la maldicenza per quella . Quin- 
di chiede y che abbia che fare il paragone del furore 
di AIcmeone , di Orefte , di Ercole , e di Ajacc col 
furore d’ un’ ubriaco , e fi meraviglia , che Anacre- 
onte paragoni il fuo furore allegro col furor malinco- 
nico di quegli eroi . Altre volte abbiam rifpoflo a que- 
lle interrogazioni ; ma poi chi ha limitato il j^trore 
d’ un ubriaco ? E 1’ ebbro iflefTo , quando ha perduti 
i (enfi , fa egli quel che fa , e può colla ragione in- 
gombrata regolare le proprie azioni fenra eccedere ha 
norma del giufto , e dell 1 oneflo ? Crede perciò Pauw .. 
che 1’ ode al foliro non fia d* Anacreonte . Penfi pure * 
a fuo modo , che noi fcgùiremo il giudirio de’ più fan* 
critici , nel credere quella una delle migtiori d’ Anacre- 
onte condita d’ un entufiafmo , e d* un brio , che fot- 
paflj i moderati , e gentili trafporti delle forelle . 

2 \Z»( ut , ras , coi irun/ irut * a'/it/C»* • LafcÌA- 
mi per gli Dei vuotare ad un fiato le <*»{{« piene „ 

T«c 
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SOPRA SE STESSO. 

ODE XXXI. 

P Er gli Dei le mie preci feconda , 
Voglio bere, deh colma i bicchieri; 
Voglio fin che la mente confonda. 
Ribevendo di Bacco 1’ umor . 

Quando trailer con mani funefte 
Alle madri lo ipirto dal fieno , 
Alcmeone , ed il candido Orefice 
Furiofi divennero allor. 

Ma Io 

T»« qui è preghiera , come fe dicefle in nome degli 
Dei. Menagio crede altrimenti: vuole, che più tofto 
debba intenderli: dammi da bere ne' vafi cortfecrati agli 
Dei, credendo, che Anacreonte abbia avuto in mente i vafi 
full' orlo de’ quali vi era fcritto TOTE ©EOTE, e fi beve- 
va in elfi a loro onore . 

3 Gì Se \u fiaviivai . Voglio impaftire. Si è det- 
to altrove , che gli antichi credevano , che più fàcil- 
mente. jritìV a/ col bere a un fiato , faceile ubriaca- 
re: Anacreonte, che defiderava l’ebrietà, voleva bere 
in quella guifa » Orazio nel libro 11. ode j. 

non ego fanius 

Bacehabor Edonis : rcccpto 
Dulce mihi furtre eft Amico 

e nell’ ode 9. del libro III. vuol bere nove tazze ad onor 
delle Mufe , in tre bevute ad onor delle tre Grazie per 
divenire furiofo , juvat infanire . 

4 E/iauir’ AXansiu» rr . X o XiuacVa; Op/sw . 

I In giorno divenne furiofo Alcmeone , ed Oreffe da' 

pian- 
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lo non fono omicida inumano , 
Innocente ito la delira , ed il corea 
Sol talora Ioti «bro «d infano , 

Perchè bevo il purpureo liquor. 

La faretra di itrali ripiena, 

£ fcuotendo il grand’ arco d’ Ifito 
Foriennato il figliuolo •d’ AlcmCna 

da demando fpa vento e terror. 

- M j -CA 

■mero dà a ciaicttno de* fttoi eroi ufi foprannome V 
41 quale non è fcmpliie epiteto , ma è quafi uh al» 
tro nome . Così fi unifee a' Scipioni i’ Africano , 
t 1’ A finnico , ad AletTandro , a Pompeo , e a Car- 
b il -Magno-. Sioflèrvi a qfiefto propdiko la iv. difi 
fc nasone preliminare alla verfione de’ Salmi del 
6ig. . Vi è chi dice , che H fnrlofo efee 

* piè fCalzi , e non guarda quel che fa » A taf 
■proposto Euripide nel Ciclope v. pi. dà 1’ iftefi» 
epiteto alle Baccanti infuriate m>v \ivxi~ 

«voci . Pauw propone una lezione che potrebbe ab. 
feraci iarfi , e noi volentieri ci accomodiamo al ft’o 
(indizio . Peafa egli dunque che debba leggerli Xtu* 
*o'»g« -di mente candida •, di cuore fchietto, cioè Ortflt 
amico flnctro da Atuko't , e voo« per contrazione »«{,' 
ehi non fa la fui collante amicizia per Pilade , per 
cui fono rimafii celebri quelli due wxni nel tempio 
deH’ amiftà? 

t Ktu' ìp'rftovv E V arco A' Ifieo . Que- 

llo Mito fu figlio di Eurito Re d' Ecaiia rinomato neii* 
Srte di fcoccar 1’ arco al par di fuo Padre , che ft» 
vocilo da Apollo ,, e non da Ercole , come altri 
ha creduto . lfito poi fu precipitato da una roc- 
ca da Ercole , eh* rimaf* pofleuore del tuo arco . 

... Al 
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E/zatvers Tfh Alaf , 6 

M er à.a’Ttìot KpccSaiytc v 
I y T^jy Ex.Tofot [axyaipxy . 

Eyùi è 'iyjw kvtcAMv , 7 
Kai siu.fia TtìTo y^aircttt 
Où réljov , ùjaà%xipay , 

©&« , Si A«# fAioqyou . 

EIS 

ÀI ritorno dell* Inferno , dove avea liberato I’ amico 
Piritoo , Alcide trovata la cafa in difordine , creden- 
do di uccidere i Tuoi nemici , invaiò dallo sdegno 
con quei!’ arco uccife fua Moglie > e i propri fi- 
gli . Omero , e Apollodoro parlano di quello fatto. 
Euripide poi ne fa una Tragedia , come anche Se- 
neca , col titolo d’Èrcole furio fo . 

6 Epa/vtro jrpiv Alar . Impa^iva un giorno Aja- 
ee . Si fa , che Ajace figliuolo di Telemone per la 
difputa delle armi d’ Achille ( così bella nel xiu. 
libro delle Mttamorfofì _), che i Greci giudicarono darli 
ad Ulifie , divenne furiofo : fi fcagliò fulle mandre , 
che credè Tuoi nemici : ne’ trafporti con un Zaffi- 
le battè un Caprone , immaginandolo Uliffe , ma 
ne’ lucidi intervalli avveduto del fuo errore , o 
impazzendo vie più s’ uccife . Sofocle ne fece 

una Tragedia col titolo di Ajace Flagtlliftro . 
Pretende talun altro , che fi folle fatto alTaflìna- 
re dallo Aeflo Ulifie , o di Agamennone . Do- 
po la morte fu cangiato in giacinto . E’ mera- 
vigliofa a quello propofito la canzonetta dell' eru- 
dito , e delicato Sig. Mifiichclli fopra quello fiore , 
alludendo al nome della fu D. Giacinta Orfini Ducheil 
fa d’ Arce . Mi fia permeilo riportarne alcuni verfi 
toccanti Ajace . 

Af/'r<z ; in quelle acuire foglie 
La grand' anima s' accoglie ~ , 
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Già <T Ettorre P acciaro temuto, 

£ il fettemplke feudo rotando , 

Anche Ajace fu un giorno veduto,' 
Agitato da ignoto furor, 
lo non già cogli Arali , e col brando. 

Ma col crin coronato di rofe , 

Col bicchiero alle cure dò bando, 

Ed infano divento talor. 

M 4 SO- 

Del fgliuol èli Telamone j 
Che affai più forfè i' Achille 
■Sopra i Regni £ Illinne 
Sparfe ceneri , c faville , 

F. del Zanto fui C arena 
Lafciò a Troja il nome appena, 
fanti pur lllio le mura 
Da b’ et runo fabbricare , 

A/’ abbia Venere la cura , 

Febo tengale guariate , 

Arleran folto la face 
Folgorante in man d’ Ajace. 

f Eyu 5' J'x« x’jViXXo» . lo al? incontro te, 
nenlo in mano la ta^a . Nel verfo ottavo parago* 
na al fangue verfato dal furore de’ fuddettì eroi 
il vino rollo , che vuol bere ; qui paragona la tai» 
za , c la corona di fiori alla fpada , all arco , allo 
feudo, c ad ogni armatura funefta . Vi è taluno , a cui 

? iuefti paragoni difpiacciono , ma a chi ha genio di poe- 
la debbono piacere , come cofe delicate , e che ci dan- 
no P idea del bello , e del gufto ne' parti d’ ingegno; 
giacché i poeti traggono i panfieri più nuovi dagli 
oggetti più triviali , e comuni . 

X Cren 
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t <P'jfàx rrxvrx ìlvfyuv 
E'nrizxtrai KxreiTeìv , 

Et ìjua.'Sù'Sti elfslv 
Tb TÌjt oAjfC §x?M<rs-v\i, 

Ib tvv Ì/J.ÙV ìpuiTuv 
Móvov rro’ù Aey/rifv. 
n?2 tov fùv t£ AJbj viv 
E purxe e’tKomy Sic , 

K*i TtvreKxlòsK «AAcof. 


Er<ì- 


i / ~ > Ran conterà vi è fra i critici full’ autenticità 
VJ di qued’ode. I dubbi , che fi muovono fono di 
quelli , che meritano rifleflione , e noi Ramo nel ca» 
fo di dubitare con erti . Quello catalogo di fanciul- 
le , che fi fa fenza alcun pcnfiero , e fenza grazia non 
è del fare d’ Anacreonte . E’ vero che gli autori non 
Tempre fono eguali, e forfè non penfarono, che tutte 
le loro produzioni folTero pallate a’ poderi . Il defide- 
rio di raccogliere indidintamente fenza giudizio tut- 
to quello , eh’ efee dalla pentia d’ un autore, non fi fa 
fc ad onore , o a vergogna del fuo nome , ha fat- 
to , che flano giunti a noi certi parti , che i padri 
dedi avrebbero uccifi più todo, che fargli comparire 
alla luce del giorno. Se niente altro che qued’ ode a 
noi foife giunra d’ Anacreonte , forfè , il fuo nome 
non fa-clbe cosi chiaro , e cosi rifpcttato dal tem- 
po . Birncs , Madama Dacier giurano per l’ auten- 
ticità di qued’ ode , e la credono eccellente contro 
^ le 
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S E numerar degli alberi 

Saperti mai le fronde , t 

E dell’ immenfo Oceano 
Tutte le arene e 1’ onde, 

Tu folo afcoìta , e numera cf- 
Gli Amor , eh' io nudro in fen- 
Nella Città di Pallade 
Ho venti Amori teneri, 

A quelli ancora aggiungere 
Puoi quindici altri almen. 

Chi 

•• * mi '" !> - j % 

te Fevre, che cosi lì cfprime • fine otte tiolnìnie ejì piane 
tecentioris , & fané incptijjìmi : certe Anacreonte 

piane indigna . Rolli è del nodro penfare . S’ inten- 
de , che quella narrazione è un iperbole , ed è un 
giuoco di faOtafìa , che Ariofto con più grazia lo 
fa nell’ Elegia che comincia . 

it/? m Où mine elicerà , nunc efì mea cetra Lycorisi 
Lyda modo mens eft , cfl modo Phillis amor &c. 

o E? Pifia^ùSn iJpiTy. Se hai trovato il numero 
dille arene ; Barnes feguendo il M. S. Vaticano leg- 
ge Kopa9<ZJ»{ fluBuum Kttntmm , e dice, che egli ha 
fatto ciò per togliere 1’ fiyatus ; per quello badava 
fupplire coll’ enclitica efpletiva ti apodrafata ordina- 
rirtìma predo i poeti , e icrivere -ritnaSùJit e coti lì to- 
glie Yhyaeuti al’ una, e l’altra efpredione à partita in 

prò, 

•* y* % - ' "*• ^‘•■''5''' m- -\ 
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pToverbio fluclus maris , arena s marìs numerare . I 
poeti ne fan grand' ufo nel paragone di un numero 
iaimenfo Ovidio nel libro I. dell'erre d* amare. 

Gargara quot fcgetes , quot habet Metymna racemo i 
Acquare quot pifces , fronde teguntur aves 

Quot Calum ftcllas &c. 

3 f.Turi S’ t’x KopiV*». Dipoi di Corinto . Que- 
llo Corinto è quello d’ Acaja nel Pcloponncfo . Era 
celebre quella Città per il numero prodigiofo di don- 
ne belle. Strabone narra nel Libro vm. 1’ affluenza 
de’ piaceri , de* quali abbondava quella Città . Il tem- 
pio confccrato a Venere era ripieno Tempre di qual- 
che migliajo di cortegianc , ma che non li prefeb- 
tavano , che a gente ricchifTima . E* celebre Laide , 
che diede caufa al proverbio « narròt a’vSpct ti( KcpoSor 
i’e8’ e*hoùJ Non cuivis homini contingit ire Corinthum . 
E Dcmoltene rifpofe a quella fanciulla, che gli chie- 
fe per una notte mille dramme , non compro a si 
gran eofio un pentimento . 

4 Ti" pij{ mi' jojpw^n'j. Che ? Tu dunque fm- 
pre jei amante ? A fpiegarlo ad verbum quello idio- 
tifmo lignifica . Che ? Tu fempre fei attaccato colla 

cera ? 
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Chi ridir può per ordine 
Gli amori di Corinto ? 

Son tanti , che puoi mettere 
Un numero indidinto ; 

D' Acaja hanno le femmine 
Il vanto di beltà . 

Tra quelli della Ionia, 

Di Lesbo , Rodi , c Caria ; 
D' Amor la giuda ferie 
Duemila e più farà. 





ara ? I Tofeani improntano dal vifco quella allego, 
ria. Che ? Tufei fempte impaniato ? Andrea traduce 

Tantum ne , ais , amajli ? 

Salvini traduce 

Che dici d’ efio conto? 

noi abbiam creduto meglio tradurre 

Che ? Ti /paventa il numeri ? 

le Fevre corregge quello verfo 

Ti' ® ; To'cm Epurai. 

Quid ais tanrumne amorum? 

Scaligero , e Pauw propongono le loro lezioni , ma fon» 
tutte fuperflue , quando fi pud feguire la lezione Vol- 
gata lenza bifogno di correzione» 

3 Oli 
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Ovru tó9w Kxvtlfiv, 

IO Ow T? f &TXVT (%0JIT>fC 5 
Kpij r>j{, ox« Tfata-nv 
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T i <rs< &&f<c ecpiipu'b 
T«w Jxrt? au TuStlpuv, & 

2 J Tà'v Bxnrpluv re , »*’ hSuv 
Yuffl { Vpwraj j. 

Ere 

{ OÙ r5« a^avr' f'xo«9T){^ &£• quelli dì Crt* 

la , che comprende tutte le cofe . Gran contefa 
è inforra fu di quello palio fra gli annotatori per li due 
attributi dati a Creta , che contiene tutte le cofe , e 
per 1' tfcrcqio de' miflcrì d' Amore . Ma il palio dell* 
Eneide III. imitato dall’ Odijfea d’ Omero dà lume al 
primo attributo , che Anacreonte ha dato a Creta s 

Creta Jovis magni medio jacet infila Ponto, 
Ctntum urbes habitant magnai uberrima regna . 

Il fecondo crede Madama Dacier, che ha rapporto a tan- 
ti tempj di Venere , che erano in Creta , ed alle ftorie 
di vicende amorofe , che vi fono accadute . Giove , ed 
Europa t Paftfe , ed 51 Toro ; Tefeo , ed Arianna fon 
parte delle tante avventure » Servio nell’ Eneide x. al 
v. 32 ^. dice : de Cretenfibus accipimus , quod in 
amorti puerorum intemperantes futruni , quod pofica 
in Laconas , & in totam Greciam tranjlatum tft , a- 
deo ut Cicero dicat in Libris Reipublic * opprobrio 
fuijfc adolefcentibus , fi amatores non haberent . 

6 T«< t’xro's *5 r*St«V I Tùv fìa.KTf'uV Tt K IvSttiV . 
Quelli, che fon fuori dello fretto di Gibilterra . quelli 
’ * di 
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Che , ti fpaventa il numero ? 

Di Siria, di Canopo, 

Indi di Creta fertile 

Gli amor ridir fa d’ uopo, , 

Creta, ove fempre cfeTcita 

Il fuo potere Amor . 

E pur non balla : annovera 
Quei d’ oltre Calpe , ed Abila , 
Quelli di Battro, e d'india, 

Che vivon nel mio cor • 


AD 


di Battro . edili’ Indie. I Greci non ccnofcevano 
niente di là da quello «retto . Deve dunque crederli , 
che il poeta parli della parte Occidentale della Spagna, 
ch’èdiquà dallo «retto. Le fanciulle di Cadice por- 
tarono vanto di grazia , e intelligenza ne ni.tlen d. 
Venere; così Marziale nell’ epigramma 71. del libro vi. 

Et Gaditanis ludere docla fiodis 

così Giovenale nella fatira. xt. 

. . . . ut Gaditana canoro 

lr.ciriat prurire choro 

De Battriani. e degl’ Indiani rammenta le ricchezza 
Virgilio al libro II. delle Georgiche. Il luffo, e la la- 
ici via fon figlie dell' opulenza . Le donne Indiane dal 
madiro degli amori ci fi defcrivooo come belle , e a- 

nubili . . . -tra;. 

Andromtden Perjeus ntgrts portavtt ab Indir . 

così le crede ancora I’ autore di quell ode , mentre 
fra le file amate novera ancora le Birmane e 1 bid.ane . 
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E puf 


I Q Ebbene onell’ ode Sia fall* illeffb fog- 
O getto dell* ode precedente , pure vi è tant» 
differenza fra loro, che può ben conoscerla anche chi 

non ha gulio di poeiìa . Quel dettaglio trafcurato r 
che vi è nell'antecedente, la rende bada, volgare, e 
mediocre . La novità , la delicatezza , la felice Singo- 
larità di quella la rende , e per lo penliero , e per la 
dicitura , Sublime . Longepierre dice , eh’ egli avea del- 
la paSTione , e del trafporto per quell’ ode , e veramen- 
te n’ è degna . Il paragone d' Amore colla rondinella 
è vaghifRmo , e fornifee ad Anacreonte 1’ allegoria che 
regna fino all’ ultimo . L’ anima poffeduta dall’ Amore 
è un nido, in cui dal primo fi riproducono de’ nuovi; 
ne bada lo sforzo ordinario per raffrenarli , giacché col 
pigolio a guifa di pulcini I’ ingombrano , e vietano alla 
voce de’ migliori configli di penetrare per incoraggir-* 
la a Scacciameli . L’ altre pafiioni fogliono produrre 1 
ifleSTo effetto, ma non Stordiscono col bisbiglio. 11 Taf- 
fo ne fa una traduzione in un fonctto : Guidobaldo 
Bonarclli nella fua Filli di Sciro alla fccna. a. dell’ Atto 
II. copia quello penliero paragonando gli Amori a co- 
lombi . Ma con più felicità I’ incomparabile Metallaro 
nella cantata intitolata il Nido degli Amori . 

. . i'A-, 
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AD UNA RONDINELLA 
ODE XXXHI. 

o amica rondinella , \ 

Tu vieni a fare il nido 
Nella Ragion novella 
Ogni anno in quello fuol 
Ma poi ne 1 freddi giorni 
Verfo P Egizio lido 
A’ noti tuoi foggiornl 
Volgi di nuovo il voi. 

Ah 

. ... eT Amore un nido 
Stranamente fecondo 

D’ Irene è il cor. Un s’ incomincia appena 
Suir ali a foftener , l' altro s’ affretta 
Cid del gufcio a / puntar : Por pop. gli adulti 
Efca a nafccnti , ed han pur quefii in breve 
Gli alunni lor . Crefcc la turba a fegno 
Che già quafi è infinita , 

Che a numerarla irnp adirebbe Archita. 

il retto fi può legger full’ originale. 

a b'ilf a o*vro< . L’ Inverno feomparifei . 

Molti uccelli lafciano il noilro clima 1’ inverno par- 
lando il mare , e rivengono alla fine di primavera co- 
me amici de’ luoghi caldi . 

Quam multa glomerantur aves , ubi frigi Jus annua 
Trans pontum fugai , 6- terris immittit apricis . 

La rondinola è uno degli uccelli t che fi crede, che 

la 
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la primavera venga (fili’ Egitto , e I* inverno vi ri- 
torni. Ovidio è di parere , che *1 verno le coftringa 
a celarli nelle feffure degli fcogli. 

Cum glaeiantur aqua feopulis fe condii hirunio. 

Altri han creduto , che fi nafèondeffero in fondo del 
mare . Peklinio nel fuo libro de tris , & alimenti de- 
fecaci , & vita fub a quii ci lafciò fcritto , che la ron- 
dinella durante 1’ inverno feende a cclarfi in fondo ai 
mare , e che i pefeatori del mar Baltico nc tirino 
molte nelle faro reti a due a due llrctte col becco , 
e colle zampe , le quali porte poi al caldo fvolazzano 
coinè nella primavera . Il P. Kircher de mundo fub- 
terraneo ci alTìcura dello Beffo fenomeno . 

3 Efiiar 5’ aiti tXj'xh fifu »’» xxp^lp x*XojV. Afa 
Untore nel mio core fa fempre il fuo nido. Il parago- 
ne d’ Amore coll’ uccello, coll’ ape, e con ogni in- 
fetta alato è frequente prefTo i poeti a motivo d’ cC- 
fervi finto Amore coll’ ali . Bione ne! 11. de’ Cuoi idil- 
li, eh' è uno de' più teneri, e leggiadri componimenti 
lo paragona ad un uccello, dice , che un giovinetto 
andando a caccia vide fopra un ramo di bollo Amore, 
che gli fembrava un graffo uccello . 

Xsu* 
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Ah! che nel petto mio 
Amor s’ annida ognora; 

Di quanti Amori , oh Dio, 
Per lui fecondo ho il cori 
Uno già T ali impenna 
L’ altro è nel gufcio 
Quell’ altro ulcire accenna 

Ma egual non ha valor 
N 


folto bofco ombrc.fo 
Un nuovo co: ci a io re 
vedendo Amore 
:rdc bofco un dìi 


Xxi'pav , Kvfxa Si) p-lya. Qafviro oyviova.\n<ó 
Cjudcns , quoniam avis ei permagna vide bollir. 

E poco dopo egli fece dire ad un vecchio, a cui il 
giovane , ed inefpcrto cacciatore s’ era indrizato per 
conliglio 

. . • • /etti' k rcif riopvfov i'pyjo . 

.... Nec ijlam a vera infcquitor . 

Per chi poi averte la vaghezza, di leggere intero il 
poemetto di Bione , ci ftam prefa la cura , di apporre 
in quello luogo una traduzione obbligata dello della 
metro , eh’ è la traduzione deli’ ode . Potrà così 
leggieri ognuno fare il confronto di quelli due com- 
ponimenti , c ortervare le vicendevoli bellezze dell’ in- 
venzione, della condotta, e della morale. 


Altro 
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Lieto , che augello il crede , 

Tende lo ftral full’ are o , 

— £ V inquieto al varco 

Attende Amor così. 

II 

Stanco , e dclufo infrange 
1 dardi alfin fdegnofo , 

E corre ad un annofo 
Ffpcrto agri co It or. 

A lui , già fuo maejlro , 

Narra t aguato tefo , 

E fra que' rami iliefo 
Mofira dal rifehio Amor. 

HI 

Fuggi da qucflo augello , 

Ridendo il vecchio dice , 

Senqa di lui felice , 

Figlio , il tuo cor farà i 
Che adulto fui tuo capo, 

Ei che ti fugge adcjfo , 

Pur troppo da fe llejfo 
Un di fi poferà . 

4-Pt« 3 1 * y’tvif a’itì i x txyróruv vurrùv .' Si fen- 
tono og'-.rra fchi.unaiq.trc , i pigolanti Amori. Quella 
p-*- 1-- -lein UiniliCudw- - c ben- eipreiia per l'analogia. 

ì>i 


W 


di anacreonte; 
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Altro non odo in petto , 

Che un pigolar frequente 
Del coro pargoletto , 

Che non fi può foffrir. 

L’ cica ogni adulto porge 
Ad ogni Amor nafcente. 

Da quelli poi fi fcorge 

1 nuovi alunni ufcir. 

N a Chi 


Si figuri taluno un nido di augelletti , che attendendo 
il cibo, fi beccano a vicenda, e bisbigliano; e rico. 
nofcerà il cuore del noltro poeta , che avendo dato 
luogo a diverfi Amori , e quelli in riffa fra loro a 
guifa di pulcini lo diflurbano, 1' inquietano, e forma* 
no del medefimo 1* antro della difeordia . Guerre , pa- 
ci , fperanze , rimori , querele , rimorfi , defiderj , pen- 
timenti e il rcilo del corteggio amorofo dovca lenz’ 
altro formare una difpiacevole compagnia . Il Catalano 
traduce quello luogo più per una comcdia bulla , che 
per un' ode Anacreontica cosi : 

Che buiima , e tritio 
Di tante , e tante paja , 

Vini , che chiurchiulaja f 
Che baccano i mai qucjlo ! 

^ Efurr<W< 5*’ u'xp«« oi* fitti ov»< maturi». E gli 

Amori più piccioli fon nudriti da' maggiori. Il pen- 
fiero c bellillitno , ed è efprefTo con gran felicità . e 
quella rapidità nell’ cfprcfiioni unita alla mirabile 
fcmplicità forprcnde , e diletta . Tal felice circo- 
fiaiua fi è dovuta facrificare dal Cavalier Gaetani a' 
Cancelli del Sonetto, cd ha rillrctti quali otto v-:li 
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di Anacreonte in una terzina del Sonetto , per altro 
bene efprefla , eh' è la feguente . 

Un $’ impiuma , uno i ancor uovo , 

Par , che queflo il gufeio tarli , 

D' altri Amor Jlan quelli al covo. 

6 Epurots f’x/3oif<ra! . Ridire gli amori. Scaligero 
legge , Salmafio jxTojeai , le Fevre dubita 

deli' antichità della parola t\/3ci»ttu , per cui s’ induce 
quali a credere moderna 1’ ode ; ma fe egli fi ricor- 
dava , che in Erodoto , e in Tucidide fi ritrova t’x- 
/Soav c/clamare proclamare , non avrebbe avuto fcrupolo 
di fimi! dicitura. Pauw fa un lungo contento fu quello 
verfo , e dopo condannate le altrui lezioni ne pro- 
pone due nuove , la prima è i’xco/3>jcai expellere 
forai ahigcrc , e l'altra tu pcpiteai cecie gejlare. Noi 
abbiamo un poco ampliata la conchiufione , giacché 
fembrava monca con quelle parole , Dunque che deggio 
fare , Jt non fo /piegare o /gridare il numero di tanti 
amori.' e abbiamo aggiunta quella mezza llrofa : 

Per di/cacciarli appieno cc. 

"fpcriamoche i leggitori ci condoneranno quella licen- 
za tanto più , che con quella parafrafi fi fpiega 
c I’ c I’ trcc/iiicxi i e l’i j ?cp?eai • Rolli li 

avvide d: quella mancanza , e vi aggiunte 

An{i 
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Chi inai nel cor fentito 
Ha tanti Amori , e tanti ? 

Il numero infinito 

Tutto ridir chi può? 

Per difcacciarli appieno 
Forze non ho badanti , 

Per chiuderli nel feno 

Più luogo oh Dio ! non ho 

N 3 Al- 


Àn\i temo perire 
Che /peleranno il niJo 

e Lorenzini foggiunfe 

Che non poffo numerarli , 

Ni più vaglio a difcacciarli. 

Felicemente il Cavalier Gaetani traduce 

Ma che avvi e n , che più tu parli? 

Tanti fon che in van mi provo 
Col pen fiere a numerarli. 

Il Marchetti ha molto prolungata quell’ode, febhene con 
felicità . L’ Abate Regnier intcrpetra la parola (x/3oi)i7ar 
in fenfo di fgridarc , e al folito traduce con uiaetiria 

Or che mi debbo fare ? 

Ce ne fon tanti ormai 
Che non ho voce affai 
Da potergli fgridare . 

t. Il 
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t TL breve ma leggiadriilìmo componimento ch« 

J racchiude quell' ode , è di quella fpecie , 
ehe elTendo eftremamcntc femplici fi polTono ammira- 
re , ma con difficoltà imitare . Catullo ne fece de’ 
eonfimili : pretto il Pontano una brunetta faceva I* i- 
fteffo argomento d‘ Anacreonte. Ecco gli endecafillabi 
del Pontano pieni di vcnuftà,che han della (imiglianza 
coli’ ode di Anacreonte. 

Quoi firn fufcula , quod nigella , & ipfa 
Fufco in pcclore nigriccnt papilla 
Quid tum ? Max nigra . fufcula tenebra , 
Ànclurnis celitur Venus tenebrie , 

Optar nax Venererà , Venus tenebrai, 

F.t nocles Vcnerem tenebricofa 
Dcleclant , pueri in firn locata 
Lufus dum facit. improba fque ri ras . 

F.rgo his in tenebri s latebricofis 
Ws nos in latebris tenebricofis 
Lcclo eompofti quiete in una 
Dacie mus Venerar , toroque iuncti 
Condanne tenebras , fopore ab ipfo 
Dum folis Venus excitet fub ortum. 

la 
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ODE XXXIV. 

Erchè fui mio crine 
Già gli anni rubelli 
Verfaron le brine, 

* • \ 

Mi fuggi mio ben ? 

Perchè fei nel fiore 
Degli anni novelli 
Tu fprezzi 1’ Amore, 

Ch’ io nudro nel fen ? 

N 4 Se 

In grazia dell' eleganza di quelli teneri endeeafiliabi 
ci fumo ingegnati di fame la leguente traduzione , 
che deve cedere per ogni verfo all’ originale. 

Ch' io fofea fami , ch'io fa brunetta. 

Che in fen le fi effe poppe nereggino , 

Chi perciò credermi può men perfetta ? 

Fofche le tenebre , la notte i ofeura , 

Fra V ombre nere Ciprigna onora f , 

La notte , e Venere fede f giura . 

Piacciono a Venere le notti ombrofe , 

Mentr’ ella in grembo del caro gioviti t 
In dolci s‘ agita riffe arr.orofe . 

Fra quefe tenebre d' opache grotte , 

Fra quefe grotte fparfe di tenebre , 

Entro del talamo tutta la notte , 

V ombre s' afeondano : gli feher^i apprefl 
Venere amica ; dell' Alba al forgere 
L ifejfa Venere venga , e ci defi . 

a Toìp.à pi'Xtp* Non difprc^ate la ’ 

paffone . La parola S t^>i« fignifica propriamente non 

perje- ... 



LE ODI' u 

Ofot kÒcv t;etbuvot<nv 
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Popoli y.flya rrÀxyiyrx . 
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perfegùhate , non iif cacciate ,c predo Erodoto Lignifica 
anche t filiate \\ verbo Aiuxriv. Le Fevre ingannato da 
quello fenló* cofrcfle Siuftnc dal verbo Jic^w , e Si 
S(ui che lignifica difpreftarc , rigettare ; ma non vi 
era di bifogno di tal correzione in quello luogo, giac- 
ché Tua figlia llefia ci aflicura , che vi fon degli 
efempj , in cui il verbo Siuxhv Lignifica ancora , cac- 
ciare , rigettare . 

3 Otuc irp/jrfi ri. Xfuxa póSoit xp'vx xXax/vrci. 
Come rifplendono nel contrafto i gigli intrecciati col- 
le rofe , Virgilio nel lib. xii. del! Eneide difife: 

. . . Vcl mixta rubent ubi lilia multa 

Ma rofa 

E Ovidio ripete lo ftcflb 

Quale rofe fui geni inter fua lilia mixu. 

Teocrito dice altrettanto per lo colore nero all' idillio 
X. Un traduttore trafporta in verfo decasillabo sdruc- 
ciolo quelT ode cosi 

Per ehi vedi il crine, che imbianca fi 
O fanciulla la fuga non prendere &c. 

L Italia almeno , quando non fiano ditirambi , trattar», 
doli di poefia per mufica , par chè abbia efiliati i metri, 
che non firn melici . L’ immortale Metallafio che ha 
molto riflettuto fopra quella parte della poefia per 
ufo della mufica , non ha ammelTì ne’ fuoi dram- 
mi, che metri regolari , a collo talvolta di efler mo- 
notono . E' vero , clic a’ maeflri di cappella fombra , 

che 
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Se i Tori vermigli 
Ne' ferii fon belli : 

A quelli i miei gigli 
Non cedono almen . 

SO. 

«he così fi tolga loro una forgente di novità di moti- 
vi mufici, ma- quella non fi deve comprare a fpefe della 
regolata armonia, e del buon fenfo per mezzo della Ara. 
nezza . Si aggiunga , che ciò non è nè anche vero, 
perchè fe fi confiderino le mufiche fatte fopra tali 
verfi irregolari affini alla profa , fi vedrà che 
il ritmo , e la mifura di quelli fi fa nel motivo 
mufico come foffe fopra verfi regolari , rimpadiccian- 
do , guadando, c accozzando le parole a quel modo. 
Ecco la traduzione rimata del Salvini . 



ì 



Perchè il capo pien di brine 

E bianco ho il crine , l 

A 'on fuggir fanciulla mia , 

Chi re fegue , e delia. ■■■ ■ ; 

Riè , perchè fri nel fare , 

F in la fiagion J’ Amore 
Ri fu -a i miei dcfiri 
£ Jofpiri. 

Vedi pur nelle ghirlande 
Come là fpande 

Il bianco giglio , - • r 

E tra il vermiglio , 

Onde la rofa s* inoftra 
Viene a far leggiadra moflra'. 

Il miglior giudizio , che potrebbe darfi di quella 
traduzione farebbe di confegnarla ad un maedro di 
Cappella per metterla in una mufica grata all' orecchio 
e che aveffi; della melodia : vi è luogo da dubitare ,che 
ciò non potefle riufeire come fi brama . 

I Noi 
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0 

V/ ravpo; uroe , &> t olì , 

Ztuc \i. o. <5o>c?< tlvui . 

<t>éfei ykp et/.®) vtl’Toit 
TiShviti y yuvzlKx , a 

J Ue f z Sì tìvtov èvpìjv , 

Tf,tmr Jì xù/za «7{. 

Où* «v rxvpoQ UÀJ.Oi 
E£ àyfAijJ fAasr&cU 3 

Et 

1 XTOinon lappiamo bene , fe quella fia un epi. 
1^1 grainma, o una canzonetta: fi può crede. 

re , che li appartenga piuttollo al genere del pri» 
mo, che della feconda. Rolli non l’ha creduta d’ A. 
nacreonte, e noi la crediamo appena. Quello qualunque 
fia componimento non è sfornito di tutte le bellezze dell’ 
erte, e pare indirizzato ad un fanciullo. Marfia, Chitone, 
Pane, che illruifcono Olimpo, Achille, Apollo fi raf- 
fomigliano al Vecchio di Teo, che infegna ad un fan- 
ciullo . Crede Errico Stefano , Bartolomeo Corfini , 
Alcflandro Marchetti , che quella porta eflTere diret- 
ta ad una donzella , ma I* Z tuli veramente lignifica 
• fanciullo . Non vi è Poeta , in cui non ritrovifi quella 
favola . Erodoto , Apollodoro , Orazio , Ovidio , Mofco, 
ovvero Teocrito più diffufamente , Nonno , e mille altri 
la raccontano. Luciano , parlando della Dea di AlTiria , 
dice, che vi era una moneta, in cui fi vedeva Europa 
fedente fui Toro. Cronovio nel voi. i. delle Antichità 
Crtcht ne reca 1* ifcrizione ©EAE SIAUNOS quindi 

è che 
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SOPRA EUROPA, 
ODE XXXV. 

Q uefto toro ben cfprefTo , 

Bel garaon , che vedi qui : 

Non mi inganno , è Giove (lede 
Trasformato in toro un dì. 

Egli porta fulle fpalle 
Di Sidone la beiti. 

Nel folcar 1’ equoreo calle 
Col piè 1’ onda aprendo va i 

Fra 


£ che fi vuole quella Dea la ftefla che Venere , C 
fia Adatte . 

a EiSuvón» yuvafxa . La donzella di Sidone . Euro» 
pa fu figlia di Agenore Re di Fenicia , le cui princi» 
pali Città erano Tiro , e Sidone . 

3 F.? oìye X>|5 t’XcieWt . Deviato dall' armento '* 
Scaligero , che llimava corrotto quello luogo leggeva 
«V‘X> iS«v , e le Fevre eh’ era nello Aedo 

inganno corregge ayi'Xtipiv l’frXaeSti't. Barnes fodiene. 
la lezione vulgata .e noi ci accomodiamo in quedo pen- 
fiero, non eflendo Urano che fra gli emijambi vi fia un 
corijambico . Francefco Catelano , traducendo quel]' ode 
in un ottava dice 

Niun altro mai dal giogo , o dal lavoro 

Fuggito 

4 tori varamente non fervono , nè per faticare nè pai} 

tira; 
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tifare il cirro , o 1’ aratro : quello è officio de’ buoi , 
che fono quali gli eunuchi dell’ armento; Ma la rima 
Io ha trafcinato a dire una cofa per un altra . Anacreon- 
te, che lo fipeva meglio di lui dice: qual altro toro 
fuggito dall' armento 

4 Ei* fi>i ficvoi y *x(i»o< . Se non fe certamente 
quello foto. Ecco il folo luogo, in cui fra quelli verli 
Anacreontici fi è polla una particella efpletiva . Pauw 
lo riflette opportunamente . Il Marchetti al folito ha di- 
latato molto quell’ ode , come ha fatto anche un ano- 
nimo . Il Corlini traduce in un madrigale quella 
picctota , o ode , o epigramma che lia con qualche 
proprietà , ma colla folita felicità la traduce 1’ Aba- 
te Regnier in una canzonetta di metro regolare . 
Quella favola del ratto di Europa fi è detta an- 
tbe di Temide, Al tempo del diluvio di Deuca- 

lione 






Fra 1 armento altro torello. 

Che folcando vada il mar , 

Se non folle appunto quello , 

Non è facil ritrovar . 

SUL 



lione Temide fu trasportata per mare da un toro 
alla Città d’ Epiro detta Bucheta come pu6 vederli 
prelTo Suida nella parola /3 *x«t:x , e preffo Grono- 
vio al luogo citato. Riflette Seldeno nel li. lìb. de 
Dtid * JJfìria al cap. 15. che la favola d’Europa, co- 
me Erodoto fteflo fui principio della fua ftoria dice, 
abbia avuto origine da quello : i Cretefi volendoli 
vendicare del ratto di Io , navigarono in Fenicia 

dove fra le altre rapirono Europa figlia del Re 

Agenore ; la nave , o come altri credono, il capo 

di quelli coriari , fi chiamava Tauro ; quindi que- 

lli! iftoria dette origine alla favola di Giove tras- 
formato in toro, per rapire Europa. Per lo più tut- 
te le favole , quando li rifale a’ principi, fi trovano 
tratte da’ fonti illorici , e adornate dalla vivace fan- 
tafia de’ Poeti per renderle più piacevoli , e più iftrut- 
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Tt/C vS/JLOUt fììtét TKttt] 

K at ftìTÓpuv àvayKXi ; 

T» Sé n°‘ AÓywv TOTHTUV 

'liv nySìv ùifittouvTwv ; 

I T L nobile difprezzo non affettato , che regni 
J. in quell' ode , ci moftra un uomo , po- 
lo curante del futuro , che prevede , odiando i con- 
traili , i litigi > e I’ arte di contendere compiacerli fo. 
iamente , di ridere , di bere , e di ballare in buona com- 
pagnia , perche dovendo in breve morire , non può nui 
piu ripetere oltre la tomba tali piaceri . Ego fc fan . 
per, & ubijue vixi , ut uhimam quanque lucem , 
tanquam non redituram, confumerem, efprelfione d’ un 
filofofo morale predo Petronio . Quello voluttuofo nel 
regno delle mufe ha molti fcguaci . I Latini ebbero 
Orazio, Tibullo. In Francia Chapelle , Chaulieu , la 
Fare erano di quella fcuola . In Italia Crudeli , Rolli , 
e talvolta Frugoni ne furono imitatori . Chaulieu con- 
chiude 1* xl. delle fue odi , eh’ è una delle fue pili 
-corrette , con quedo fcherzo: 

Egaions ce refe de jours , 

Que la borni des Dicux nous laiffc , 

P adoni de plaijìrs , & d‘ amours 
C’eji le confcil de la fagejfe . 

Anacreonte dice altrettanto in mille luoghi . Eppure 
Pauw crede qued’ ode fcritta da un qualche vecchione 
tremolo d’ anima , e di corpo, e perciò di niun con- 
to . L’ autore avendo detto che volea bere per fopir 

P ani- 
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A che T arte del dir J 


Qual prò da quelli impej 
A me può mai venir è 
Vana è la prova • 

Meglio d' un buon liquore i 
Se tu m’ infegni a ber 
Colmi bicchieri . 

E dalla Dea d’ Amore 
A vivere , e goder 
Fra i bei piaceri . 


J* anima , foggiange Pauw : an ea non erat ftxtis Copi, 
la, ut txdtanla non fopienda ejfet vino, prajcrtim 
ubi non tantum Baccho , fcd etiam Veneri volebat o- 
peram dare, qua certe animam fopitam non diligiti 
Anacreonte dice che odiava i fofìf'mi , c gli argomen- 
ti rettorici.e p ure per fatalità le fue odi dopo circa 
tremilanni fon cadute in mano di Pauw eh’ è unacca- 
*ito fofifta . Se averte penetrato il fenfo di quell' ode 
il Sig. Pauw, avrebbe intefo che Anacreonte voleva 
fopire i penfieri , le cure , i mali dell'ànima, e che 
per lo reftante dertderava di Ilare allegro . 

a Kou' p't|Tcpuv o ìvxyxxt ; E gli argomenti de reto- 
ri C La parola uùta in quello luogo fpiega gli 
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A Txtàv vópx Avxtu . 

MaAAov Sièury. s Txi^siv 
M era yjpuxnt AQpoìiTtje . 3 

rio A/ai sétpQUTi KXfXV . 4. 
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argomenti nccefsarj , o come E intende Madama Da- 
cier , argomenti sì calzanti , che non vi è chi pofsa ri- 
batterli . Di quella natura erano gli argomenti di cui 
parla Crifippo preilo Luciano : egli li chiama reti del 
parlare , colle quali arredava chi difputava feco lui , 
mettendolo quali in lacci , e quella forza di parlare 
veniva chiamata fdlogifmo : poco dopo dice a’xx’ o"pa u>) 
ai cxVorofueM avatToJi/xru etAXoyisuiù : ai cave, nc ego 
te quaji fagitta propulfcm te argumento inevitabili . 

3 MfT* yjvctft AbpoJ/ritt • Colla bella Vene- 
re. Il Greco dice cum aurea Venere. Virgilio nel X. 
libro delle Eneide v. 16. usò quedo epiteto per efprimere 
la bellezza . Ai V enus aurea conira panca refrrt . 

4 rioAiai' t / pxci xapav . / bianchi capelli in in- 
gombrano la tejla . Madama Dacier , per ftrbare una 
non fo quale conncdìone , vuol che fi legga 


ricA/av s/povri xapav 
Ao'« G’Swp , /3a A’ oìvov » w Tal 
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Già per F età fenile 
E’ divenuto il crin 
Bianco , e negletto . 

Su via , garzon gentile , 

L' obblio coll’ acqua , e il vio 
Spargimi in petto • 

* 4 

Poco altro a far ti retta j .«* v 
Non è lontano il dì 
Del morir mio . 

11 fatto allor m’ appretta , 

Che privo c chi morì 
D' ogni desìo. 

o sa. 


Jcir acqua verfa del vino . Seguendo la lezione 
di quella erudita donna, par chè il fenfo non corra, 
non fembrando confeguenza della corona , che 'debba 
darli a bere ad Anacreonte dal coppiere. Noi abbiam 
feguita la lezione Volgata , che non ha niun difetto , 
fuor di quello , che vanno efcogftando gli amatori di 
novità per renderli fingolari , errore antichiflimo , e 
tanto contrario al buon fenfo , come ci infegna Longino 
nel fuo trattato del fublime . 

<; o Savwv «x t’iriSvpM* . Il morto non defilerà 
nulla più. Le Fevre interpretra cosi 1’ intero palio 
Hetts pucr, da vinum , forfan trevi moriendum mihì fue- 
rit , ibi tum labori tuo parcetur , qui tr.im mortuus- 
efl , is nil appetii . Noi abbiamo nella no (Ira traduzione 
feguita quella interpretazione , ch‘ è la più felice , e 
meglio immaginata . 
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Ijg tu* Hxpoe tpzvii/To; 

Xxpirsi fóSct (ìpuouo-i . 

lfe tu; kC/j.x ’àcihztrrvfi At«- 

I A Nacreonte fi è prefa la pena di efprimere 
A gli effetti della Primavera , che a noi ri. 
torna ogni anno . Anche queflo è un luogo comune 
per i poeti: è diffìcile, che alcuno del facro ceto ab- 
bia trafcurato di farne una defcrizione . Vi fon degli 
oggetti nuovi in auefla (lagione , che muovono onni- 
namente la fantalia : per un incognito ribollimento 
del fangue nelle vene noi ripigliamo nella Prima- 
vera un certo brio , una certa allegrezza , un 
tuono, onde fembriamo ringiovenire coll’anno. A- 
nacreontc è andato unendo tutto il bello della fta- 
gionc in quefl’ ode : egli nell’ Olimpiade LXVI. e cir- 
ca il quarantaquattrelimo anno dell’ età fua , abbando- 
nando le corti di Policrate , e d’ Ipparco per vivere a 
fe lidio , crafi ritirato in Teo fua patria, e per l'appunto 
v in una villetta in faccia al mar Egeo. L’amenità del 
• ! Iflogo , la pace domeflica , P interna tranquillità , il 
■ genio tuttavia brillante fomminiflravano nuova mate- 
ria alla fua lira. Allora fu , che fcriffe parecchie can- 
zonette campeflri , fra le quali deve aver luogo la pre- 
fente - Quei che fono andati apprdfo a lui non hanno , 
che copiate le bellezze di quefl’ ode , in cui la natu- 
ralezza , la femplicità, le veneri dello fide riunite for- 
mano quel tutto , che tanto piace . 

a Kufirts fòia. /9fv«er< . Come le Gra\ie fon toperte 

di 
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ODE XXXVII. 


I dì già riedono 
Di Primavera , 

Già. delle Grazie 
L’ amica ichiera 
Di rofe vergini 
S’ infiora il fen . 

Di Noto . e Borea 
Tace lo sdegno , 

Divenne placido. 

L’ equoreo regno 
All’ aure tepide 

D’ un bel feren . 

O a. 

di rofe . A tradurre le parole del verfo Greco in Latino 

fignificano Gratili rofis Jcatent . Orazio nell'oJe 4. del 
libro I. dice, che di Primavera le Grazie ballano colle Ninfe 

lunéltque Kymphis Orarie decentes . 

Alterno terram quaiiunt pede .... 

e nell’ ode a. del libro iv_ 

Gratia rum Nymphis gemini fque fororibut audet 

Ducere nuda choros . 

Regnici-, e la Forte van fortflicaodo, eh’ è troppo ar- 
dito il penfiero d’ Anacreonte nel dire, vide ut ineun- 
te vere Orati « ro/ìs abundant ; giacché il inoltrarle 

agli 
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A-raAvvercti yx^vpj. 3 
5 I& !rii« vijctra xoIvufSéc . 
lie rrZf ytfxvot i&uct . 

Me— 


agli acanti » dopo aver perfonificate le Grazie , fa di 
foverchio , e 1' illufione poetica no» giunge a tanto . 
Perdonino i dòtti Franccfi , fe gl’ Italiani non fono 
del loro avvifo: Infogna credere, eh’ elTi fodero di 
fantafia troppo raffreddata , giacché quella , che per 
tutti è una bellezza , per dii è difetto : Queda per al- 
tro c fatalità di tutte le arti di gufto : il giudizio 
buono j o fin libro dipende dall’ impresone , che fan- 
no nell* animo di chi le contempla , e dalle modifi- 
cazioni dell* intelletto di chi le percepifee. 

3 Arrapinerai yaXvfvij. Si placano,/! ammollifcono 
col j tu no . L aVaXiyii» cmollirc vien imitato feli- 
cemente da Lucrezio: 

.... qua molliti» uni is 

Littoris incurvi bibulàm pavìt tquor arenata. 

E Virgilio nel IX. dell’ Eneide usò confimile efprcdione 


» • • . lllc fuo cum gurgire flavo 

■Eccepii venientem, & mollibui extulit uni is. 

.Ouerti efpredione fi ufa da Anacreontc anche all* ode Li. 
V VKxtoypcs yxxfvxt • In molli iranquillitate aquoris . 

- . > 4 Ur 7ru.( y/pavot cSivtt ■ Vedi come la Grù fc ne 

ritenni. Errico Stefano traduce 

Rancare ineipir , ur grus • 

le Gru vanno a mezzogiorno nel verno , e a fetten- 
friqne nella dite. Si d:ce ordinariamente , quando fi 
veggono pdìarc quedi uccelli* che nel verno farà gran 



Digitized by Gr 


DI ANACREONTE. 


nj 


Ecco già T Anitra 


Nell’ acque a nuoto. 

Le Grù già vengono 
Da Ciel remoto , 



Or chè la gelida 
Stagion fuggi . 


Con lei le nuvole 
Fcron viaggio , 

Sembra più lucido 
Del Sole il raggio , 
E a noi rifplcndono 
Più chiari i di. 


freddo : non è rtrnna la conecttura , poiché gli animali 
conofcono Tempre meglio , e prima degli uomini i cam- 
biamenti dell’ aria . Perciò l’ inverno vanno in Grecia , 
che fon luoghi caldi, e ne'partcro la Primavera ; ond’ 
è, che Anacreonte, per dillinguere la venuta della 
bella Ragione , ha ben detto ,che le Grù fe ne ritornano ': 
così la diìfcorronoquei , che la parola òSiUt l’interpretano 
partire , andar via : quelli poi , che 1’ intendono per 
venire , come 1' Abate Regnier , 

Vedi a noi per l' aria a volo 

Delle Crù venir lo fluolo , 

portano I’ efperienza del Redi, il quale dice, aver ve- 
dute comparire in Tofcana le Grù alla fine di Febbra- 
io , e di mezzo Settembre la Grecia clTendo d' 
un clima temperato , come la Tofcana , deve perciò in- 
tenderli , che abbia detto Anacreonte , che le* G rii 
venivano , e non partivano : noi abliain feguita que- 
lla olTervazionc nel tradurre 


O 3 


Mira 


Le 
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AQetóf è’ i'AajxvJ/é T nccv m f 

Nf^f Ac3k g-xia.) Sonivrzr 
Ti fifOTÙn S' Ia a/i4>ev epy»' 6 
K»fT altri yctix TpoKvTrei. 7 

K«fTÌt ÌXa'lXt TpOXVTTtl . 

Bpo- 

Le Gru già vengono 
Da Citi remoto . 

Anche Corfini traduce . 

A noi liete le Crìi fon ritornate . 

Si vegga Plinio al eap. 13. del libro x. intomo a que- 
llo uccello da lui chiamato hiemis ad vena . Il dotto e 
immaginofo Sig. Abate Pizzi V. Cu (lode d’ Arcadia 
ha parafrafata quell’ ode anche nel metro , che ab- 
biamo lecito ad eccezione del tronco , che da noi fi è 
11 iato per la cadenza mufica : egli è andato ampliando 
con piccioli , e venufti penfieri quelli del noftro auto- 
re : ecco come con felicita diilendc quello luogo : 

Mira raccoglier fi 
Sul giogo alpino 
La Gru , che medita 
Nuovo cammino , 

Ed in lung’ ordine 
♦ • Per V aria unita 

• Le Greche lettere, 

Colando imita . 

Chi migliora 1’ originale perde il merito di fede! tra- 
duttore , ma fi acquilìa quello di buon autore , che va- 
le Tempre il primo titolo. 

3 At>(>ù« S’ Tirai'. Chiaro , e ] treno ri - 

fplende il fole. Orazio nell’ ode 4. libro Iv. dice 
Injiar veris enim , _ vultus ubi tuus 

A fui- 
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Mira del provvido 
Stanco bifolco 
Come germogliano 
Nel bruno folco 
La fpeme , e il premio 
Del l'uo fudor. 

Tutto già fmaltano 
L’ erbe il terreno 
L' arbor di Pallade 
Già grave, e pieno 
E' del fuo nobile 
Raro tefor. 

O 4 

Àffulfit , populo gratìor it dies , 

Et fole s melius niter.t . 

Il tetto dice , il fole fi l refo fereno . I Creci fpefle 
fiate fan’ ufo degli aoritti , e de’ preteriti in luogo 
de’ prcfenti : i Latini fanno Io tteflo. In quelle can- 
zonette per mufica gl’ Italiani li guardano di ufar 
licenze , giacché ogni neo le fvifa . 

6 Ts flfcTwv j’ 1' Xaju<J»iv J’pya . E comparifco- 
no le fatiche degli uomini. Batterò vuole, che i'pya. 

*’ intendano le città , i tempj , le torri , e Barnes 

vi aggiunge anche i campi. Efiodo dice fpya , 
le fatiche de’ buoi , che Virgilio dice hominumqùt 1 
bovumque labores : quello i'pya. corrifpondc al yfiupysi . • 

7 Kapn-oi et ysua. jrpoxuVrtt . La terra germoglia 
■ er he . Non fi fa , perché le Fevre feguito da fua 
figlia , da la Fotte , e da qualche altro vuole sban- 
dire quello verfo . Salvini traduce 

La terra co' frutti fi affaccia . 

»p»- 





r 
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BpoiMiu peperai vxax ' 

K ara pÓAXov, kcitx kLUjvx 

KaS’f Ai» IjvS’gre KXfTÓi . 


EIE 


irfox-.Wrfi , e.jihifaxvTrfiv , eli e le Fevre fpiega exe- 
Tcre fi, Menchc fenza autorità , che Jo foflenga , fi ufa 
da Arifidfane leggiadramente per le femmine , che met- 
tono il Capo fuori delle finelfre per cercar gli uomini, 
che vale lo /puntare , I’ affiteciarfi. Pare irragione- 
vole il decretode’ Francefi di sbandir quello verlb , perchè 
nel verfo , che fegue , vi è lo ftefib verbo ; poiché quella 
ripetizione è grazia, e non difetto. I Tofcani lo fpie- 
gano mignolare : ma è meno male togliere il verfo, 
che fervirfi di tale efprettlone in un componimento 
di quello genere . Ecco come Francefco Cardano 
P< r Spiegare, 

Kapiro's (’Xa’ac jrpoxu ttii 
Veli' ulivo il frutto /punta , 

usò la parola mignolare in una traduzione melica di 
di cinque fillabc : 

' • Bello t il vedere 

r .’' Jl /acro ulivo 

•> Quanto è giulivo 

-* T A ’el mignolar . 

• *’. E qual piacere 

p- J La torta vite 

Colle gradite 
Foglie fa dar . 

Quella traduzione oltre la poca fedeltà al fedo , rifente k> 
Ileuto, e la violenza della rima, che lo ha trafportato 
a dir quello, che forfè non avrebbe voluto. Rolli con 

pro- 
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Di nuovi grappoli f 


Di nuove fronti» 

S’ oman le fertili 1 

Viti feconde , 

Che a noi poi verfano 
L’ umor gentil. 


proprietà fpiega in un ver fo quello verfo Gres# 
Sull' olivo il germe crefce , 
mentre Marchetti anch’ erto traduce : 

I più nobili tefori 

Gii di Palla efprime al vivo 

Mignolando il cajl « ulivo . 

8 Bpcui'g va/aa. . Si corona V umor di 

Sacco. Cioè la vite fi riempie di pampani , che fo- 
no quafi la corona de’ grappoli . Pauw non è con- 
tento di quella lezione , c vorrebbe , che fi ìeggek 
fe , palmes , in vece di’ vàpa , lurex, fembran- 

dogli meglio intefa quella lezione. La voce / 3 fopói 
è originata dalla parola Bpifiu fremo murmure , donde 
vien fyófiot rumor , fremitus : vedi la nota 3. dell* 
ode vi. quello nome viene attribuito a Bacco per le 
Orgie , che lì celebravano con gran rumore . Cor- 
fini traduce quell’ ode in un leggiadro fonetto ; ma 
in più d’ un luogo abbiarn riflettuto , che i foncttà 
non fon proprj a tradurre le odi dì Auacreontc . 


Le piante e gli alberi 
Fiorifcon tutti , 



Su’ rami fpuntano 
Co’ fiori i frutti , 
Mercè del giovane 
Ridente Aprii. 
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y« ylfuv fùv t'iuLt y 

Nltev TXéov <5V xiyu y 

Kiv ile %opeueiv 

XltijTTf OV f%V TÒV CCCKOif . * 

$ O vacfitZ ò‘ ùìev Wiv . 3 

O fùv 

3 T T^ a 8 ent ’d disfida è rinchiufa in quell’ ode . Sì 
V/ deve evitare di rimproverare a taluno i di- 
fetti vifibili; giacché fi corre rifchio di aver rifpofte 
acri e piccanti » E’ facile a pervaderli , che chi 
ha un difetto, teme fempre di edema rimproverato, 
e medita che rifpondere in compenfo . Anacreonte , 
eh’ era vecchio, e fe Io conofceva , fpedb trovava chi 
gli rinfacciava 1* età , tantopiù , che ad onta degli 
anni , voleva menare una vita da giovane ; ma a lui 
non mancavano le rifpofte . Eccone in quell’ ode un 
faggio , e veramente fembra rifpofta da giovane , e 
non mai da vecchio. 

.e Exxjrrpov tyj* tov aexcv • In luogo di feettro 
ty>go un otre » Un confimile penderò fi trova predò 
itunpide J perché otre non fuona bene , abbiam 
^cambiato quello vocabolo in fiafeo . Le Fevre ridet- 
te , che quell’ otre può aver rapporto a quello che 
fi dava per premio a’ vincitori nella disfida del be- 
re . In Acarna, città della Grecia , dove per la 
prima volta fi celebrarono le felle in onore di Bac- 
co , allorché fi faceva la feda de’ vafi , • fi metteva 
in mezzo un otre rigonfio , fopra del quale falivano 
quelli, che dovevano bere il loro vafo, e quello, eh* 

ter- 


sa 
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DI ANACREONTE. si? 
SOPRA SE STESSO . 
ODE XXXVIII. 


S On vecchio , e intanto 
Contrailo a’ giovani 
Il primo vanto 
Di bevitor. 

Se poi m’ accingo ( ' 

La danza a correr* » 

Un fiafco Aringo 
Per fcettro allor. 

Altro 


terminava di beverie» fenza muoverli dal (ito prefo 
guadagnava un’ otre pieno di vino , come attelìa Io 
Scoliafte d’ Ariftofane nella commedia detta gli Scar- 
narti nell’ Arto iv. feena 4. 

Amiti , Xfù , xarcì rà Tarpi* rat Xon{ 
rii'vuv virò r»)« caXtriyyot , at V a* iktiJÌ 
ripiJmos , affxo» Krviciipjvros XtrJ*tTa< • .. 

Attiite , o populi ; mort patrio congios ’*' * 
Sititi , tuba elegante , qui autem congium 
Ebiberit primus , Cteftphontis auferet utrem. 

3 O vapOn? 5’ *Sn< s'si'v . Poiché m‘ ì inutile il' 
baflonc per foftenermi . Na'pm£ è la ferula , fcettro or. 
dinario di Bacco : di quella pianta abbonda la Pu- 
glia , ed è come uno ftipite di finocchio grande , 
di modo tale che il Aio volume non corrifpònde al- 
la leggerezza . Quella pianta era neccijaria ne’ Sa- 
crifìzj di Bacco . Sileno ubriaco fi pinge fodenuto 


da 



O fùv Jfb.UV 

Tlxfésv, KCt\ n ct^ii-Su . 4 

E poi 


da una ferula: quindi Ovidio al libro IV. delle Me- 
(amorfo fi dice : «i 
# f 

Quipe fcnex ferula titubames ebriut artus 
Sujlinet 


Virgilio nell’ egloga x. parlando d’ un Silvano dice» 


rlorcntcs ferulas , 6 * grandia lilia quafsans . 

I Latini la di/Tero ferula a ferire , giacché foleva 
anticamente^ adoprarfi per battere i fanciulli . 

4 riap«<r« x*i‘ . lo fon pronto , fe al- 

fff no v uol batterfi . Per quella lezione vi è contefa 
Vi i comentatori : tutti vogliono , che fi legga 

riapiT» yap , 

Id cnim per me licei ; pugner. 


"1 P er accomodare il verfo , cosi fi trova pref- 

' teli ione , che riporta quello luogo. Del rello 
eggendoli emendato in una parentetì , come vogliono 
1 Spaici , cambia tutto il fenfo dell’ode , c non ha 
.«he (are colf antecedente , poiché fembra , che dica: 
go .non amo i combattimenti , pugni chi vuole , io vo- 
glio bere ; quando come fi legge nella Volgata , dice , 
lo fon vecchio , ma bevo più de' giovani ; io non ho 
hi fogno di baftone , ma fùngo un otre per fel- 
tro . Vi i alcuno , che voglia con me pugnare a chi 
più beve d Venga , io lo disfido : fanciullo, empi quel 
nappo , ec. Ecco Marchetti come traduce iW bando 
quello Pentimento , che per verità è più bello ; 

Efc 


t 


V 
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MI 

Altro foftegno 
Del fianco debole 
Nel dubbio impegno 
Per me non vo. 

Non fi rifparmi 
Chi vuol combattere i 
Son pronte 1’ armi, 

Timor non ho. 

Via 


F fi y' è alcun , che voglia 
Ora ingaggiarla meco , 

Venga pure a fua voglia , 

Che pronto fono ad ingaggiarla feco. 

11 Lorcnzini meglio forfè , c con più felicità tradii* 
ce coir ilìelTa interpetrazione : 

Or via fu chi n ha talento 
V enga , e provi fi al cimento . 

■Armi , armi , o fanciullino * 

V otre recami del vino , ec. 

Noi abbiam feguita quella lezione, benché da’, cri- 
tiri il creda difertuofa , a motivo che nei fecondo piede 
invece di un giambo vi è uno fpondcojma quello in'' 
Anacreonte non è errore di gran pefo , ma è iwa-i ' 
licenza , di cui fuol fare ufo talora , come lì' 
vede nei verfo quinto di quella (Iella ode. Lon- 
gepierre che ha feguita l’emendazione , non può 
negare che la Volgata contenga un penderò più 
bello della corretta , tantopiù , che non « verifimile, 
che nell- atto , eh’ egli in fella beveva , faltava , o 
fi fuIlazMva , avelie avuto il barbaro piacere di 

vede- 
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E/toi KÓTeAAov % u t«7 , 

M eAt%pòv olvov qSvv 
l o Eyxf px<rxt , <péfìf<rav . 

Eyì) y^oiv fdv et pi, 5 
EwAtjvbv ìv pé mitri 6 
M tg&fisvoe ^ofÉuarw . 

' EIE 

▼eder gente duellare coll’ armi alla mano , quando 
altrove teftifica tanta averfione al fangue . Delle dif- 
£d._. a bere ve ne fono infiniti efempj predo gli an. 
tichi : in un epigramma dell’ antologia fi legge que- 
llo verfo alludente ai bevitori ; 

XavSorrorai /3aeiAÌjo; cttflXijpff la'x^s 
Del Re Bacco fieri , e valorofi atleti . 

E Tibullo chiama dolci quelle pugne : 

Aut fi quis vini certamen mite recufet . 

<; Eyù yi'puv ptv tipi. Io certamente fon vec- 
chio . Comincia Anacrcontc 1’ ode con quello verfo , 
e lo ripete qui in fine come per incalzar 1’ argo- 
mento , e come per rinfacciare a giovani , che egli 
è di elfi più forte , e più bravo nel bere , e nel 
badate . Quelle rcpetizioni a tempo animano , e ab- 
feeflifcono quella forta di componimenti , di cui fono 
•lè*minute bellezze , che è più facile a fentirle ,-che 
, ad imitarle . 

■* ’ 6 ìàiktivcv tv fite otet fitfié/iiyoi x*P fu ® w * 1° dan- 

nerò in meno di tutti , imitando Sileno . Barnes in ve- 
. -ce di pi crasi legge fitaoit Si poiché tutti convengo- 
no , che manchi quella particella. L’erudito Signor 
Mattei nella prima delle fue efer citazioni per fa- 
turam a propofito di Sileno , occorrendogli far 
parola di quello verfo > e trovando , che iv/it eoiei > 

oppu- 
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DI ÀNACREONTE. 

Via , fànciullino , 

La tazza colmami 
Del dolce vino. 

Che allegra il fen . 

Ch’ io vecchio ardito ■) 
Fra i lieti giovani e 
Il ballo imito 
Del buon Silen. 
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eppure fiteoitiv in mediai , ifolato non fa fenfo , 
legge con Pauw tv videi , o vi’cit Jt' ir.tcr juvenes 
cioè , chi egli vecchio voleva imitar il ballo di Sile- 
no fra giovani : Noi ci damo ferviti di quella 

lezione . L* ideilo Pjuw crede , che 1’ autore 
di queil’ ode non fia Anacreonte per la mancanza 
della particella S« l . Quanto poco badava per non 
far credere d’ Anacreonte un ode a quedi criti- 
ci ! Sileno era 1* ajo di Bieco ; egli combattè per gli 
Dei contro i Giganti ; per ricompenfare i fuoi fervigi 
gli Dei gli trasformarono 1’ afino in codellazione . ’ Chi 
fa che Pauw- non fode nato fotto queda codelia- 
zione ? 11 paragone , che fa il nodro autore con Si-’ 
leno è il più. proprio , giacché trattandofi di vecchio * | 
vigorofo , e forte Peferapio è propridlmo . Ecco come 
conchiude Salvini la traduzione di qued’ ode infe- 
licidimamente non fi fa fe in verfi , o fe in profa ; 

Perciò Sileno in rne^zo 

Imitando io ballerò. 


I Que- 
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IH EATTOn; 

Sì A H A©'. * 


Or* ìyu tiu rìv olvsv , a 
Tire fJLtv yrop iavììv 
Atyxlvciv lipyrzTou Mèra.; . 

Or’ f yu tIu ràv olvov , 

A TO- 


l 


t i 1 Ueft’ ode è venuta in fofpetto a più d’ uno . 

Le Fevre ch’è uno de’ più facili a fofpettare , 
dice: Cttcrum hoc odarium efjc Anacrcontis liaud cjuiJcm 
ercdiicrim . A quello fcntiinento non lì uniforma fua 
figlia falvo il paterno rifpetto. Del redo non è ne- 
ceflario far cambiare di fcntiinento a veruno , quando 
fi ottiene il fine . Non fi dubita , che quella lia una 
delle belle odi , e 'che chi l’ ha fatta , non deve ef- 
fere uomo di picciol momento , o di cattivo gu- 

flo . Quando ciò lì conceda , in tutto il redo fiam 

d’ accordo , e può quell’ uomo di gudo edere 

flato anche il nodro poeta , poiché non vi è cofa in 
qued’ ode , che non fia animata dallo fpirito , e dalle 
efpreiTioni d’ Anacreonte . Varj minuti e delicati pen- 
- fieri in lode del vino fono il fondamento di qued* 
•'■ode-' Ella è una canzonetta a boirc ditirambica, 

che fi cantava da un folo col coro , che ripeteva fem- 
pre l’ ideilo intercalare . Queda congettura come quel- 
la , che cade fotto i fenfi d’ognuno, fi può chiama- 
re dimodrazione . Noi ahbiam lliniato di mettere do- 
po ogni drofe l’ intercalare , eccetto che nella prima 
flrofe. Anche qualche altro interporre ha dimato di 
far così , 4 folo line di dar comodo maggiore alla 

in ufica 
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ODE XXXIX. 

Uando ricolmo il feno 
Di fervidj# liquor , 

Laici* agli *àffetti il freno 
Il core, io' non fo come» 

E delle Mufe il nome 

» 

Canto fui plettro allor. 

Sento , che in me vien meno 
L’ affanno , ed il tormento t ’ 

Veggo , che in mare il vento 
Difperde ogni dolor : 

Quando ricolmo ij, feno 
Di fervido liquor. 

P Pel 

rnuGca , e formarne un coro: quella trafpofìzione non 
guada in nulla I’ originale . 

* Or’ tyj rcv cjvo* . Suiito eh' io bevo 
del vino. Orazio nella Epifiold 19- del libro 1. ferire, 
che Cratino era di fornimento , che non potevano 
nò piacere , nè vivere lungamente i vcrfi , effe • , 
fcrivevano da’ poeti bevitori d’ acqua ; oltre a quel- * 
Io che Redi fa dire a Bacco nel fuo Ditirambo . Ta- 
gbazucchi nel fuo fa una leggiadriflima fcappata par- 
lando del vino , che produce i verft.* 

Sol di quello liquor foave e dolce , 
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»aC? 

J ATOf'lTTCVTCtl /jJptjlVXt , 5 

Uo^upfóvTiSét re fit/Xeù 
Et àbiKrvrovt àtjr&s. 

Or’ iyle t tu r'bv oìvcv , 

Avtrrrxiyixuv riré Baierò? ♦ 

IO 'nrivx&i<nv il iu avfa.it 5 
■ ù> via fifày, i yxvuxrat . 

Or* iyv t'ho rati oivov 3 
XrepJév ovt av Qert T^é^x t > 

ET(&«)ì £ Tùj KXfljva), 

BiS- 


Di fredda ìn/ìpiT onda 
Il f, acro fonte abbonda , 

Che con il calciò Pcgajò difehiufe 
In Elicona all ’ Apollinee Mufe . 

^ AiropiVrovra' fxiftiivxt- loconfegno le cure (re. 
Quella efpreiììone di gittare , di dare a’ venti i pen- 
fieri, le cure, fu con felicità refa in Latino da Orazio? 

.... triftiiiam & tr.etum 
Tradam protervi s in mare Creticuttl 
Portare ventis .... 

Il Conte Lodovico Savioti , nelle coi canzonette par 
trasfufo lo fpirito dell’ elegia di Properzio , che fa 
ufo a luogo e tempo della mitologia . guardatidofi , e 
della troppo comune , e della fovcrchio ofeura , e 
ignota , in quella diretta alla Amica abbandonata 
con molta proprietà imita fimigliante efpreflkme : 

Rife il figliuot di Venere 
A’ giuramenti , <a’ voti 

E voi 


« 
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D’ un florido terreno 
Per 1’ odoroiò piano 
M’ aggira il Dio Tebano 
Pieno del fuo furor. 

Quando ricolmo il feno' 

Di fervido liquor. 

Io lodo il bel fereno 
De’ lieti giorni e belli, 

E adatto fu i capelli 
Serto di nuovi fior . 
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Quando ricolmo il fieno 
Di fèrvido liquor. 

P a Di 

F. voi , grifo , portateli 
, Per mar Caspafio , o Noti. 

Nell’ ode XLi. al verfo L). del noflro autore evvi una 
efprefiior? confimile . 

4 Auinr aiviiviv re 'ri Hax^c< . Allora Bacco, che 
mette in libertà i giuochi . Duello aggiunto s’ inter- 
porrà da Mnd. Dacier , dii fa ceffate la gioja . l e 
Fevre lo cambia in piAcTai'yfwav , che ama i giuochi , 
giacché ! crede ch« lu voce barbara. 

Pauw vuol che li legga 1 Xuenrpay uw * v i c “^ c b <: i <r ***' 
glie gli affanni. Quctta lezione t migliore delle altre. 

C rioXiMvSrVi'- 1 i.’ iv ai'wif Jov/n . Mi trafporta 
per 1' aria fparfa J' odori . In vece di ausale v* e ehi 
legge iifiif. ed anche a • La lezione vulgata fem- 
bra per altro più opportuna . Le Baccanti feorrevano 
feompofte per i campi , per le valli, per i monti, c 
Anacreunte ha riguardo in quello luogo al rito di quel- 
le donne infuriate , 

6 BtJ- 
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I J Riira yx^wy . 6 

Or iyùi tiu rbv olvov , 

Mófw ìuuos'i réyi-xt 
Aéftctt , a.yy.i}.a.t; S'e Koupw 
K xrkyjal , KuTpiv ùsiSu . 

20 Òr’ 'lyìii t'iu rofyìhov , 

Tt» kv proli Sì tvTtXkott 7 
Tbv h t ùv viov xT/ùxrat 3 8 

©n*<ro> reprobai tutpuv. 9 



6 Pier* fxiKirtù yaXnVifv . lo canto la tranquillità 
della vita . Pauw è di fentimento, che avendo il poeta 
fu' principio di quell’ ode detto , che celebrava le 
Mnfe . in quel fentimento li conteneva ancora la tran- 
quillità della vita , e che qjielì’ ode per le fue ripe- 
tizioni è n >iofa . e maggiormente la rende infoffri- 
bile il verfo intercalare . Non è ta prima volta , che 
quello critico condanni quello che piace al redo del 
mondo, difetto del palato idupidito . 

/ Tto Kj r T(,7( Si v.m'Wo u. Nell' ampie , c con- 
cave taqqe . Quello è il luogo, il quale ha fatto lor- 
g«re nell' animo di le Fevre quali he iblpetto dell’ au- 
-tcnticità di quell’ ode ; quindi Farne» , e Pani* 
leggono , 

Troxvpruffi x-.afxAcK 

togliendo la particella lì , che non può aver luogo 
in quell i v irili , e dà motivo a' fofpettl. Nelle odi 
antec-dinri la mancanza di confonde particella ha mo£- 
fo un azu il dubbio nell’animo di Pauw oer un altri ode . 

b To’» t uo’» veov àvi.iùoK . Spiego tutto il mio 
animo, il vino fa dire a chi I’ ha bevuto quel, che 

fi af- 
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Ecco 


Di grato odor ripieno v/ 

Al mio teforo accanto 
Inni ft-flivi io canto 
All’ alma Dea d’ Amor , 

Quando ricolmo il feno 
Di fervido ‘ liquor . 

Vivo contento appieno 
Co’ giovinetti alteri , 

E fpiego fra i bicchieri 
I fenfi del mio cor , 

Quando ricolmo il feno 
Dì fervido liquor. 

P 3 

lì a Icone! e in feno fenza dilTiniulazione . Orazio nell' ode 
ai. libro IH. dice \ 

v ... Tu fapicntium 

Curas , & arcanum jocofo 
Confilium retegis lyto . 

F l’ incomparabile Abate Metallaro nel coro dell' 
chillc in Sciro dice del vino 

Chi tc raccoglie in fino 
EJfir non può fallace ; 

Fai diventar verace ' } - 

Un labbro monitor. . 

9 ©i«ru Tt'pxcpW stfc.A la godo in un e»m ■ di 
giovani. Pretende I-ongeph-rre . che il princij.il figin . 
beato della parola ^iasc; ha il ballo , « lì - dica del 
coro , che celebrava I' nrgie di Pacco co’ gudi . e 
colla danza da (••i .t * :ai . Quafta ctiinnlo t ;U a c.i- 
ncndis facris è fove^chiatn ntc forzata , e il «i&cot li 

gni- 
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Or iyìa t'iu rbv clvov , 

2J TóJt' imoi fjt.óvca ri KépSbf . 

TòiT iyii Acefiuv CtTGlITùl . io 

Ti Saveìv yap p.e rat iruvruv . 



gnifica non il ballo , tna il coro che balla , anzi da 
Demoftene , e da Senofonte fi trova ufato , in lignifi- 
cato di femplice unione , brigata , compagnia die. In 
quello fenfo lo dìcea Virgilio nell’ Egloga y. 

. . . Daphnis Thiafos inducere Baccho . 

V’ è chi vorrebbe che fi leggcfle , 

©ia cui Tipirop.’ «rwpuv. • 

Ma quello è fare di pianta? i verfi , e il calò non Io 
richiede , Si può ofieOrare il dotto contento di Lon- 
gepierre l'opra quello verfo , e Bizet nella Scena 7. At- 
to 1. delle Ranocchie di Arillofane. Ecco come Corfini 
traduce quella ftrofe t 

Quando io bevo ( oh che allegria ! ) 

V Alma mia 

Erra si come in crifiallo 

Vin brillante errar fi vede, 

. E non chiede M 

Per fuo gufio altro , che il ballo . S 

Ma con buona pace di Carlini quella è una parafrafi 
abbalianza lontana dal cello , c appena vi fi trova 
1 ' idea dell’ autore . Salvini al folito meglio dei Corfi- 
ni .olle il fenfo dell' autore , ma ce lo refe con poca 
grazia in Italiano . 

io Te- 
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Ecco il profitto almeno h 
Che reco oltre la morte i 
Nel redo la mia forte 
Comune è agli altri ancor; 
Quando ricolmo il fcno 
Di fervidtv liquor . 

t 4 SO- 

J 


IO TÓ3t fiat flavi ro . Quefio & me foli 

vitti dì guadagno . Ballerp legge pò » ov ; veramente 
quella lezione feinbra piirj naturale , Pauw la fiegue , 
e 1’ interpetra hoc unum mihi 'tfi luccllum. Barnes di- 
ce , che non fa duopo di quella lezione , e che può 
bene intcrpctrarfì il fentimento dell’ autore ; alia 
qua babucrit five pojfidcrit- una cum alili con J, umo , 
ve! aliis certe relinquo ; qui autcm bibo ca ipfa mihi 
& foli in comodarti cciunt , dT mihi funi lucrum , 
V epitaffio del fepolcro di Sardanapalo trovato prcfio 
Anchiala prelTo la Cilicia , e riportato da Ateneo 
combina con quello' fentimento s EAPAAsJAnAAO.Si- 

ANAKTNAAPA2Ea,rtAl£ ArXlAAHN KA? TAPEON 
EAEIMEN HMEt’H V1H E£©IE HINE HAIZE US 
T’AAAA TorroT OTK ASIA. Sardanafalris Ànu 
cyndaraxis filini , ArchiaUn > 6- Tatjum ano dii 
condiditt eie , bibe , 'Ade : reliqua ne digit ru- j’re* 
pitu digna funi . Ma cedrili Pentimenti non fi-no per 
i' uomo coflumato , a ohe profeiTa una ù n. rei gioie • 

i Amo- 


t 
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f'jlt TOT h fóSoiTI 
Koqtutyc/vtjv /teAirrtav 
O'JK tlStir , «AA* jrpu&i) ,2 ’ J 

J Tby èctKTv?cv Sì Sx%f>ùt 

Ta« Xi S ‘f' 0; » ì’AÌAir|e . 

Acaaì’v & *«< tstcutÒìU ! 

Hfk rqy xuÀyjv KoùtjftjV , 

JlAi'Aa , fi&rep, elrev , 

HAwAa , Jtàxoflyijxxw . 

0£/c 


I A More punto da tfn ape ”, che implora il foccorlò del- 
d\ la Madre, è il ("oggetto di quell’ ode ,e tutto il 
bello confi (le nella rifpoila, che fa Venere al fanciullo pian* 
gente. Il linguaggio di quell’ ode è appunto quel- 
lo di Venere e d* Amorei tanto delicato e proprio. 
£* in verità quel}’ ode ingegnosi nel penderò , genti- 
le nell* efprelfione , felice nella éonchiufione , e lo llile non 
mòno che i fentimenti fon degnidi Anacreonte . Moralità ri- 
do d ice il dotto Abate Conti a quell’ ode : Precìde l’ ifleffa 
Vènere (tiri la concupifee-r^a') quante gravi (imo le ferite 
• d‘ Amore. Che fi piò fare dì più per farlo abbonire ? 
Mah- per l’umana fpecie,fe ?’ intimor ifTe d’ Amore per 
la riipolh di Venere : ella farebbe priva della più piace- 
vole palTione , che Tobia l’ uomo , quando è contenuta 
ne' funi limiti ; c differirebbe poco da’ tronchi , da’fafsi , 
«dalle cofe lenta anima, c fcnia moto. Teocrito ne ha 

fatta 
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SOPRA AMORE. 

ODE XL. 

Olle cogliere una rofa 
Sconligliato Amore un dl-j 
Si rifveglia un ape afeofa \ 

Tra le foglie , e lo ferì . ' 

; y 

Tormentato da quel morfo » 
Che fofTrì nel dito Amor, 
Non trovando alcun foccorfo 
Ei piangeva di dolor. 


\ 


£ 


Scioglie il volo , e muove il patto» 
Ed a Venere fen va . 

Madre ( ci dite ) io moro , ahi latto 1 
Deh m' afta per pietà • 

P s Plcciol 

fatta una parafrasi nel fuo. ^idillio xx. Tito Vefpaiìano 
Strozzi leggiadrissimo poeta del fecole avi. parafrasò 
quell’ idillio , che è pure una parafra fa della prefentc 
ode : eccola ; n un epigramma . 

Dum Vtneris ruer alveolo* fumoir liimcttì , 
Furimi digiti; m diffide Jixìl s.is. 

Jnioluìt gravitar , paeriliaquc ora rigavit 
Flctibus , 5 mairi fpuuh aue/lus uii t 
Ur.de ha: tanti'.!» vircs amm.iniibus è Unde 
Exiti ftffunt dxj., re acuì, rio > 

Cui Dea fubri.iens inquii ; nor. tu qnoqu' , nate } 
Corpo/ e non magno vulnera magna faci» r 

2 Ovx tl&i ¥ , ÙKK' kifód/t . Aon vide ,r fu (f ini . 

Ceti 
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* ÌQ Qp‘t nupU, 

V rirffwrbf, $y KetAdai 

MtAirray ot ytueyai' 

/ 

| 

Così racconta Orfeo, che avvenne alla bella Euridice 
in Tracia , quando fu morfieata dal ferpe. Virgilio 
nel litro vi, delle Georgiche 

lmmanem ante gedes hydrum moritura puella 
Servantem ripas alta non vidit in herba. 

S Opn n' f TuvJ/t timpc\ . Vn picchi ferpe mi feri . 
Riflettono a quello luogo opportunamente- i critici, che 
intanto Amore chiama no fcrpentc alato P ape , in quan- 
to che con altra denorpina/iohe chiamavano le cofe gli 
uomini , e con altra. gli Dei . Iti Omero gli efempj fon 
frequenti , ma era miglior riflefsionetqueila di penfare , 
che qui Amore è un bambino fempjfce , innocente , 0 
che non fapeva bene ancora cofa fofle P ape . Anacre- 
onte dunque, che ha voluto ferbare'it carattere del pro- 
tagonilla del fuo poema lo là parlare co*ì, giacché al 
dir di Lon«jpicrre vi è molta apparenza , che un pic- 
ciolo fanciullo afflitto da un violento dolore it» un' età » 
jn cui non ha altro intelb dire , fuorché i flsrpènti mor- 
dono , e che i loro muri» fon l dblorqli , nel ftntirfi poi 
mordere dr. ur> animale a lui ignoto, creda , e dica che 
\‘bi morto un ferpe. E non o (danti che P iAeflo Amore 
dica ., un fervente alato che i Ciri t adirti appellano ape , 
qósfto fe r ve per far cot\o('cere a fifa madre di qual na- 
tura era i! ferpe , e non per mirare la differenza del 
divino, c dd!’ amano linguaggio ì giacché parlando A- 
, ù ' • ■ more 
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Picciol ferpe d’ ali armato 4 
Che ape chiama il contagia 
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Mi ha la mano oimè ! piagato ; 
Che farà del mio deftin? 


P 6 


Se 
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noi fi tralafcialTe di riportar qui la felice imitazione di 
quell’ ode del gran Metadalìo nella fua Cantata delle 
Grafie vendicate faremmo a ragione acculati, e redar- 
guiti di trafeuragine: ecco come a Aio modo velie, a 
migliora 1 ’ originale ideilo nella narrazione , che fa 
Talia del torto ricevuto da Amore , 

La dove fra le fponJe 

Della bajfa Amarunta II mar a 1 interni , 


All' ombra d’ ynó' fooglio , 

Che la fronte Sublime 

Incurva a vagheggiar T onda tranquilla y 

Io colla canna e t* amo 

I pefei un giorno infilava . Amore 

Era con me , ma full' erbofo lido 

Stava a' fuoì fcherqi intento > ed io di lui 

Niuna cura frenica ■ Vide il fallace 

La mia fiducia > n' abusò . Nafconde 

Sotto un folto cef piglio 

Di dittamo fiorito alquanti frali : 

Celo fai fio'f e t’ erba fn altro lato 
Sottili filma rete : indi improvvifu 
Grida , aiine fon ferito . « colir faine 
Si copre i! volto, lo getto i' amo , t I oh 
A chiedergli che avvenne . Un ape , die t 

Un ape mi piagi . foccotió alta! 

E frattanto piange* . Creda.- A fino 
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AJ’^Irn' , Eì ri v.tv'òfov 
Tlovi7 ri ré ; jttfArrrae , 

I J nós-ov , , TOVtUUV , 

Eftts , orevt a-ù flaÀÀcic ; 
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Impioto firmi . Al dittamo vicino 
Per fanali» ricorro , e mentre in fretta 
Le più giovani foglie 
Scegliendo vo , ne fraudolenti Reali 
Uno , mi pungo . Il traiitor dal pianta 
Pajfa fubito al rifi) : Altro non bramo 
Grida , già rifanai : guarda : e m' addita 
La guancia Ulefa , <n\i non mai ferita . 

’ Chi può dir f ir g mia ?i Per vendicarmi 
A lui corro ; ei mi fuggì . In cento giri 
Quinci , e quindi m' avvolge , e infìdiofo 
Mi conduce fuggendo al laccio afeo fo . 

Io, che noi fo,v’ inciampo , e prigioniero 
Mi finto il pii. Crebbe al fecondo oltraggio 
In me f ira , e il vigor : pugnai , ma i lacci 
Pur franfi atfin „ pur mi difciolfi , e certo 
Giunto i' avref . mg intanto 
Che a togliermi d' impìccic • 

Fra lu f legno , e il rojfor tardai confufa , 
Fuggì ridendo , e mi -taf uà delufa . 

4 Ai firn», E*’ té h'vt) o* *o»»i tri rat piAnrrat. 
Quel' a foggi un] e . fe d' un ape il pungiglione tanto 
ajfiìggt . Quella ri/pof:» di Ventre naturale, e vera 

tn- 
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Se d’ un ape il tnorfo , o Amore t 
A lui dice , è sì fatai : 

JPenfa or tu , che foflre un core , 

Ch’ è trafitto dal tuo Arai • 


c.. 


\ • 
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SO. 


fi 


V 


JE 

forpaffa tutto quello, che può dirli in Tua lode. Taflè 
t imita nel fuo Aminta . *“ 

Picchia i V ape, c fa col picchi morfo 
Pur gravi, e pur -MI t/le le ferirti 
Ma qual cofa l più picchia d’ Amore , 

E pur fa tante grandi, e si mole/le, 

E cosi immedicabili le piaghe ì 

Giovai) Batida Paftorinì facendo una verdone Latina, e 
P altra Italiana ieW'ndillio di Teocrito (piega nella no- 
ftra favella quello luogo . 

, La Madre aliar Adendo , Amor t 
■ Mortai doler dell ? ape . d lut du ca , 

Tu pur picchio / ti , ma fai gran p aga. 

I. ^ua. 
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I^apct tiu/jlc v oìvov , • s 

\ Ayafi^A\j/c/jay Si Bxk%ov , 

Tìv ìQsvpcTctv %opcix( , 

Tiv tfAcec Todtivru fjiohTcit ' 
$ Tbr i/UTfoToy Epuri . 
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1 Q ode , che è un inno in onore di Bacco , mi 
non come quello d’ Omero, nè jtome il poemetto di Ronfard 
trafportato in Latino da Giovanni d’ Aurat , al folito 
non ha incontrato il gulto de le Fevre , ond’ è che pii» 
arpramente che d’ ogni altra ode li lafcia dire : O.ìariunt 
hoc miferahile , fi quoi attui , mihi /empir vifum e/l t 
qui.jue illui ab elefanti f/tmo poeta icriptum putte , Mu- 
fas prof celo in confilium non adrocarit . Veramente 
quello giudizio non è ben fondato , e ha dato motivo 
di dire a l’auw , fe bene trafportato , che la locuzione 
di quell’ oda è naturale , e propria , e ebe le Fevre per 
non averla bene intefa 1’ ebbe in Colpetto . A noi lem. 
jira (fw littore dc’Pode antecedente , benché non vi fii 
tutta la «delti , * la felicita, che rhplenrle fella prece» 
dente . Ma gli autori , anche volendo , nou tempre pof- 
Con» eildre eguali , ed eccedenti . 

a Ava pAi^om’vJi • E celebriamo Bacco/ 

Credono alcuni, che aveiTe dovuto leggerli àvAtiiyJmutv , 
ohe per comodo del ve rio fiali uùto 1’ o invece dell’io: 

ma 
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I Bacco fi canti. 
Col rifo . fui vifo. 
Fra tazze Spumanti 
Di facro liquor . 

11 canto gli piace. 

Del ballo é 1* autore. 
Compagno, e feguace 
Di Venere, e Amor* 


Le 


M 


ma Ànacreonte poco fi briga di queni ferii poli , 6 fan. 
to nel fecondo piede fa ufo d' un trocheo , quanto d* u. 
PO fpondeo , o d’ un giambo . 

3 Ti» 'tpfuptray x°t ( > • Inventore della dan^a . In 

altro luogo fi è detta V affinità" che ha il vino coi bal- 
lo. L’ uomo refi» pii» ai egro dai vino non fa meglio 
efprimere la f«a allegi sita .che col rifo . V°I canto . «.olla, 
danza. Per quella ragione h è creduto queflo Nume au- 
tore del balta . Tibullo nell’ elegia 7 del librai, diceva. 

JIU ILjuor Joiuit voi es Infittire, canni , 

Movit & ad, cemoiy nefcia membra mole» • 

Cli antichi hanno attribuito a quella Divinili non foia- 
mente l’ invenzione del batta, ma beir anche .Iella coir» 
media , e di catte k rappresentazioni Tecniche . 

« g fi» 
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TÌ^Jftifjtevov Kuò’ifftn * 4 

ài Sv >} yJ^tt Ao%efà g 3 f 

ài OH ») X*/ì(i , 

Ai or ày-rzuerat Aut« , 

IO. Ac oh ètw«£er‘. àw'a . 

» Tà fiìv 5* xó/c* Xfpocr&ìr < 

■ Ara A a» <f;ipouTi oretlfos t 
Tb 5’ ÓQ'oe oripeuye (ujfì'cv 
Ave /xorpÓTai SviAAti . 

Tb ftìv iv tollz A ifytftiv t 
T*< & <ppovTÌ$ut fu^iiev . 
Tl y»p \<d Tot xépìsi 

O ìufWpfoljS HtpljAVCUS J 
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4. Tok fpwatvov Ku^hph< , ‘ innamorato di Venera. 

Molti de’ mitologi han creiStrto , cl^e dall’ unione di que- 
lli due Infumi ne folle nato Imeneo . Intorno all’ origi- 
ne degli Dei vi i tale, e tanta varietà ne’ libri degli 
antichi , che forge in mente un gioito fofpetto tante ellere 
fiate le religioni, quanti furono i popoli ,che abitarono la 
terra, e che pocoo nulla avea. chetare la religione po- 
polare d’ Egitto con quella diiGrecia, quella con quel- 
la di Tracia, e di Frigia, la rVògiona 1 del Lazio coi» 
■quelle, e cosi delle religioni de-’ popoli meno conofciut», 
lion ottani- che il piu delle volte fembrm fra toro fi. 
migliami in molle cole , , ^ 

5. tj Zvn M(' 9 i) . Dalla quale l nata I’ E - 

brterd . Quella é una Deità novella , che crea Anacreon- 
te . Nelle Dioni fiatile di Nonno fi Mova Bacco pa- 
dre di Mete , u Ita dell' Ebrietà ; per altro fi deve io-, 

jea. 
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Le Grazie, i contenti J 

Rifveglia nel petto , — ' 

Gli affanni , i tormenti 
Sopifce nel fen . 

Qualora mi danno ^ . 

Da bere i coppieri , 

Sen fugge 1’ affanno , 

Ritorna il fercn . 






kv 
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Non più : ricolmate 

Quei nappi di vino ; 

Non più : difcacciate 
Le cure, i penfier.” 

Che giova il lamento ? 

Che fperi d* guai ? 

L’ diremo momento 
Chi mai può fapè? - ? 

tendere dell’ Ebrietà urbana, graziofa , chV'èquìjtatr 
all* allegrezza: E’ quello da notarli come un perHrerc 
nuovo c delicato . 

6. To' pi» «v ri fio. wpaeSiV . Una bevanda mìfchia- 
ta . Errico Stefano traduce Ubi pocuium quietimi j 
ma quella trad izione non pare opportuna , poiché Cem- 
bri che abbia prefo 1‘ eile:‘o per li canta In Grecia 
v’ era il collume , 'prima di metterli a tavola, di mi. 
fchiare il vino coll’ acqua , e così inde li iato li por- 
tava in un vafo : non, dc.Ha della maniera tra noi, a’ 
quali ci fi porta a bere ybn due ampolla , e col bic- 
chiere per mefcerlo a nofl.o piacere con più o meno 
acqua . . < 

j. Awporpojru Su'fhXi) . Alla tanpejla agitata dd 

venti ■ 
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3foro7f i'^Aoc. 

*0 Me9&>r YopeCtiv , 

SUpùpirpiva; dì Tcti^siv 
Meri xal Ku/.Ùiy yvvcwtMi , 


Mi. 


Venti . Le Fevre corregge quello luogo , e vuole e^ie fi 
legga avffi.oipo^u) da avfpof vento, e <rp / pov agitare. 
Quella legione è ingegnofia , ma Longepierrc non la tro- 
va ncceflaria, e noi ci uniamo àìwntimento di quello 
dotto e fimo critico . ^ 

8. n^fv ó<S apiv to’ ptWov ; Qual, nozione abbia* 
rrtn noi del futuro ? Si può vedere quello, thè nell’ otfe 
Xv. fi è detto da noi fopra quello fcnrimcnto . Come 
in Anacreonte, cosi in Orazio fi trovano di quelle maf- 
liine , che tendono a godere della vita fui rifieflo della 
brevità della meclcfima.' perciò nell’ ode 4. del libro l. 
dice 


. . . dM^hauL 


. . . dtm loquigtat , fugerit invida 
JFFTf. Carpe diati, quatti minimum credula poflem , 

no nell’ Antologia al libro vi U ci ha lafciato. un epi- 
gramma fimile a quell' ode . Trimalcione vedendo una 
teda di morto d’ argento efdama preffo Petronio. 

lini, hai r.os mi/eros ! agpin toius homuncio nil ejl! 
Sj±_ ermus cuniìi . pofljusm t.os attera Orcus ; 

^ vivamut dum ItdCkf* bene . 

con grazia nell’ epigramma 59. del 
libro v. mettendo in ridiccdtrTjuclli , che fi fidano del 
futuro: quello epigramma è p lezio di venullà, e di fiali 
Attici , quindi non fia r à difearo aggiungerlo in quello 
luogo. 

Cra- 
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Di vino ripieno , 

Coperto d’ odori 
In giro il terrdnp 
Percuoto col pii. 

Scherzare vogl’ io 

Fra donne, e fanciulli, 

> Più grato del mio 
Piacer non v’ è, 

lÉT 


<V.. 

. lv. 


I 


Ri- 


anno indietro fatta per inio 'piacere 


Replicar i' odo fovcntc , 

Caro Pojìumo del core. 

Che dimani allegramente 
P afferai godendo l' ore ; 

Quji ’o mai tiene :: ietta*' 

Tua dimani Ao gran de fa 
Di Japtr'i Rifiuir.j mia . 

Quanto' 4 lungi il tuo dimaqi. J 
Dove albe rqa-K.1 chi Ji chiede f 
Dimmi , fc«jè hi la fui fede 
Feti gli fintimi, o fra gl' Ire ini ? 
Quefto t.uo dimani i ancìoplf 
Più di Pru/iià , a -di Nettami 


s 

.S 

r 


Cras te viifurunff cras dicis , Po fi fiume , femptr. 

Die mihLt cras ijlud , Poflhumc , quando venie . 
Quam longe e/l cras ijlud-, ubi eflì A ut un.de petendum? 

Nunquid apttd Porthos , Armeniofque latei ? 
lam cras ijlud habet Priami , vcl Nefloris annos, 
Cras ijlud quanti , die mihi , pojjìt erni ? 

Cras vivts , hodie jam vivere , Poflhume , feruti e/lt 
llle fapit quìfquii^ Pójthumc, pixit Arri. 

La parafraft di quello epjgramma«- lavoro di qtwlch» 
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MtMTu Sì ral; òthoufftv 9 

Ojbv $?iv (v iièpiixvxK . 

I/xpt) Tiuftfviolvov , 

A zpék \f/BjJL(y Sì Bxk%ov. 

£DS t *»-j 

v -> r - 

Dimmi al me n , Poflumo amie », 

Per comprarlo quarti’ occorre ? 

Po/io ancor per cofa certa. 

Che dimani tu vivrai , 

Necefflario i , eh’ io t’ omertà , 

Ch’ anche l’ oggi i tamr-pjjai ; 

Saggio è 'foto , chi prudente 

Ieri vijfe allegramente . 


/ 


9 Mf>,/ ru 3t to 7( tfi\saiv o'eov ’< iiv tv pcp'pvg . 
Per me s' affligga chi vuole . Quelli due verli , ad 
onta di tutto il male che diceva^ dell’ ode \ piacquero 
tanttvr*. le Fevre , eh? fu corretto a lodarli ; e vera- 
mente hanno un ««ganza che è fiiperiore a’ verfi di 
fippra . -Per attaccare colla replica df’ pFuni due ver. 
« RoHi vi aggiunge del fuo 

. . Far delle rapii' ore \ 

Ufo migliore io ,90, 

c poi conchiude colla replica: • 

Pieni di ginja il core j * • 

S B e v iari il Jiuon Ul f, 

- Centiam chi i inventò 

' „ a ' * _ 

Quello fqLarcio ben efprcjlo , ma nel refto non cor- 
rilponde la fua induzione per ^hella altrove notata di. 
feguagltanza dell* fuc poelie : ù olfervi nel difeor- 
fo pieliminara «p el , cht fi i detto . Il Catelano 
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Rimangano pure , 

Per chi le delia , 

Le torbide cure V 
L’ affanno, il dolor, - 
Di Bacco fi canti-, j 
Col rifo - fui vifo, 
V, * Fra tazze fpumanti 
Di facro liquor . 
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, L/ 
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'P, 
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in una delle fue traduzioni ha ufato il noftro mitro , 

• conchiude così: 

Be i a m lietamente , 

Compagni miei cari, 

E in landò gli amari 
Pcnfieri mandi am , \ 

F. 'a? Nume ridenti* ^ V»- 
Bacto 

3*^1 ’r 4 i 2; ' inno pregiato 4 

T* 'ré, V<| caj/ttL. 
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r /•< ’ i quei, v -fi è aft. ; 

. stronchi ntandiam , .àntiuai ; n fine d-‘ ji* 
**n fi trineranno prefló bnon^utoti . :r 
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Errori . 

Netta vita , 
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Nette odi 
coturni* non qua 
yu vvaixif 
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ingombravano 
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fra i Dei 
alle circola 


Correiioni . 

e nel tàfeorfo preliminare . 

in un 
• x brigate 

j cominciai _ 

f traduzioni 

frammenti \ '■ 
nprenjioni 

, Inette aiinatazialii . 


lo(5 10 alle circolazione alla eire 

tot ij Unenti A Vrienri; 
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efeminé 
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Profezia 

Carino “V 

la quale 

Berenice 

Orpbcaque ■ 
ingombravamo 
ri tordi 
fra gli Dei 
alla circolazione 
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